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A» SUOI AMICI 

Andrea Rubbt. 

finora io v' ho parlato , cortesi amici , de( 
miglioramento , che potrebbe avere V itali» 
ne' suoi scrittori di prosa. Ho trattato sopra 
gli elo^/ , r emirlopedia , i giornali. Che resta 
dunque per purgare le nostre contrade ì La 
poesia . Oh qui sì che si fan sentire gli ulula- 
ti di tanti energumeni , che il nome si daa 
di poeti! Senza multiplicar le scritture , io vi 
trascrivo una risposta , che ho data al signor 
Zatta libraio e staropator veneto in questo ar- 
gomento . Egli vi acconsente . In essa vedrete 
la mia idea sui poeti italiani . 

Risposta deir ab. Rubbì al sig. Antonio Zatta 
q: Giacomo , 

Ventùa l. Giugno 178^, 

Signore, giusta ed utile è l'idea d'una esat- 
ta collezione de' poeti nostri col nome di P<r- 
naso Italiano, Finora non si son l'edute che 
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le rafcoltc a centinaja di vers-^iìatorì ; nis^u- 
na ch'io sappia di poeti . E" tempo ornai , che 
nasca gualche vcnJicntor del huon gìf^to ; e 
voi lo sarete , se la vostra scelta sarà di <:oli 
poeti classici. Vcvò permettete, ch'io vi spie- 
gai cosa si debba intendere per questo nome 
di parnaso italiano , e poeti classici . 

Non tutti i poeti entrano nei parnaso ; per- 
chè non tutti J poeti sono poeti . Far \ersi 
è proprio di qualunque ; il coronarli è mestie- 
re del solo Apolline . Perb egli dà luogo neU 
la sua reggia a quelle poesie , che son giudi- 
cate classiche dal tribunale de' suoi consiglieri 
imparziali . Anche un sonetto pub meritar T 
immortalità . Il Cassiani sarebbe nel parnaso 
solamente pei suo rMtto eli Prcserpina ; diè un 
altro strillo ce. e il sig. Vicini non v' entrerà 
mai con tutto il suo canzoniere cgeriano . 

Classico io intendo tutto quello che vicn dai 
dotti stimato come rapo cT opera in quel gene- 
re , per r argomento , per la condotta , per 
lo stil , per la lingua , Classica è la Merope 
del Maffei , classico il canzonicr del Costanzo, 
del Manfredi , oltre i principali Dante , Pe- 
trarca , Ariosto , Tasso ec. 

Il nome dell'autore non basta, perchè tutto 
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sia cìcsi'ico. Chi dirà mal che le muse ammet- 
tessero nel parnaso tutti i sonetti del Burchiel» 
lo , che scrivca tra un raso;o e 1' altro ? Chi 
vorrà ristampare tanta monotonìa del Molza ì 
chi soffrirà più il rancidume di Guitton d' 
Arezzo , di Gino da Pistoja ì chi comprerà i 
riboboli fiorentini , e le madrigalesse , e i mo- 
nili , e le cobbole , e le zingaresche , e gli 
acrostici , c i coronali , e le laudi ì — ècco il 
re forte. > 
Ecco il re forte 
Aprite quelle porte . 

Convicn distinguer la ruggine dalla tti^fff . 
La prima è propria di Dante . Questa conser- 
va i metalli , e adorna i fnusci . L' altra con* 
suma e pute , Scegliete da tutti il meglio . 
Affrontate con coraggio un popolo disordina- 
to. Non vi alletti la statura della persona j 
ma la sua proporzione . Udite il parere di 
qualche dotto . Siate classico nella scelta ; è 
classica sarà la vostra raccolta . 

I raccoglitori amarono piìi il Itìcró e la 
pompa , che la bellezza 4 Affastellarono bene 
e male . Tutti comprarono , e tutti furono 
ànnojati . Chi 'ama l'onor dell' Italia, deve in* 
traprendere con coraggio nrC opera , che non 
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pub essere incerta , malgrado il genio volubile 
ile^!i associali . 

L' abate BertincIIi recise troppo con quella 
lua fiiice lunghissima . Come mai proporre 
ventiquattro sonetti soli della prima grandez- 
la , e ventiquatrro della seconda ì E pur tutti 
sanno, che ve n'ha molti di pii , c assai mi- 
gliori. Eg'i avrebbe trovato luogo per se nel 
partiaxo stnia 1' escludone di tanti . Io son piìi 
discreto ; e perb udite la mia senoenza . 

Parnaso italiano , 

Epici , lirici , drammatici , didascalici ce. so- 
no i poeti nostri . Cominciate dai due padri 
universali ed originar; della poesia Petrarca e 
Datile. Mc«cr Francesco sia il primo, perchè 
il più amabile , ed intelligibile . Discendete a 
Dante il secondo ; e vi basti la sua commedia. 
Venga indi il Morgante , poema misto , V Or- 
lando del Berni poema eroi - comico , l'Ario- 
sto, epico - romanziere , il Tasso , epico -sto- 
rico . Io non dissentirei eziandio dalla Secchia 
e dal Ricciardetto . Ma basti cosi di poemi 
lunghi . Allora date di mano ai lirici , e fate 
una bella scelta di canzoni e sonetti , ed otta- 
ve. 
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ve, che compian la prima parte della raccolta 
col secolo del cinquecento . Lasciate il satirico 
^ r osceno . Per pochi libertini che posson 
comprare il libro , non arrischiate nè l' onore 
la coscienia. 

Passate indi a cose più amene . Avete f 
Arainta , il Pastor fido , !a Filli , e l' Alceo . 
Avete l'arcadia del Sannazaro , le piscatorie 
del Rota , il Menzini . Avete il Ditirambo def 
Redi. Avete i didascalici dell'Alamanni e del 
Ruccellai . 

Non vi si attacchi la serpigine delle com- 
medie o tragedie antiche . Il grecismo non è 
Etato mai naturalizzato nel parnaso italiano , 
Aspettate i tempi più moderni , e qui ancora 
vi troverete in inopia . 

Ma" voi vorreste eh' io vi parlassi dell' età 
pib recenti . Io non debbo prescriver leggi all' 
ampiezza del vostro coraggio . Conoscete Ma- 
rini , Testi , Chiabrera , Filicaja ec Su questi 
non van tutti d' accordo i dotti . Per via vi 
saranno molti ostacoli , e molti favori ; nè tut- 
to si pub scrivere in una lettera. 

Il nostro secolo sarà il più copioso . Spero 
che il denaro di alcuni viventi non potrà 
mai contaminare la vostra beli' opera . Ma su 
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qnesto diffìcile articolo vi parlerò nel mio ga- 
binetto . 

Intanto io v' incoraggisco all' impresa . Si 
che per voi si travagliano da valente artefice) 
irolti rjmì y .sò che vi si prepara una tersa e 
nitida carta j sb che il prezzo sarà discretissi- 
mo } sò che la correzione sarà triplicata ; sò 
infine , che ti parnaso sì stamperà nella stam- 
peria vostra , ma coi caratteri del signor Bo- 
doni tratti dalla fonderia reale di Parma . Che 
volete di più i Se questa nòn è un' edizione 
che vi renda glorioso , io m' adirerei coi ge- 
nio d'italia . Scriverò a' miei amici in vostro 
favore : e vedrete in appresso eh' io non vi 
&i profeta fallace. 

Traduttori . 

Non istimo meno poeti classici e degni del 
parnaso italiano gli autori che i traduttori . li 
Caro, l'Anguiliara , il Marchetti, il cardinal 
Bentivoglio ec. non sono essi 1' ornamento d' 
italia ? Sappiate eh' io vi additerei una scric 
a' ottime traduzioni italiane de' greci e latini 
tTiigliori cominciando da Omero j e forse anche 
da' franzesi , tedeschi , inglesi , spagnuoli ec 

Que- 
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Questa sarebbe ua' impresa non meno utiu 
che bella . Intanto pensate alla prima . Il suo 
buon esito accrescerà vie piti il vostro corag- 
gio. L' Italia non patirà mai fame, quando un 
benefattore riempia i suoi granaj di molto ci 
eletto frutpento . 

Edizione di Livorno . 

M' obbiettano alcuni . Voi multiplicate gli en- 
ti sen7.a necessità . Dopo l' edizion di Livorno 
a che servono di nuovo i poeti ? Facile è la 
risposta a chi considera , che quella non è nè 
può mai essere la serie dei classici ; nè che 
quelli sono i soli numi del parnaso italiano . 
Quanti ivi mancano dei principali; Alla piìi 
parte non piaceranno le rime tutte del Tasso. 
Egli non è classico che per la Gerusalemme e 
per r Aminta . I sonetti tutti del Redi son 
troppi . Egli non è classico che per lo suo 
Ditirambo. Molti si annojeranno del Trissi- 
no . Egli fu il padre del verso sciolto . Per- 
ciò è degno di somma laude . Ma chi è mai 
che or possa bere a lenti sorsi per tre tomi 
la sua italia liberata ? Dunque se io m' associo 
a quella raccolta , impiego male sei paoli e. 

mcz- 
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mezzo per forno ; ho il mio intento d' 
•ver tutta la scelta de' migliori poeti italiani , 
piacevoli anche al gusto del secolo in cui vi. 
viamo . 

Dunque io me la fo con voi . Piacerai il 
vostro ordine e la vostra armonia. Affrettate 
Jc comuni speran7e ; e sono . 

Ctnrh 'tusione . 

Cortesi amici , amate la buona prosa , ed 1 
Rnoni versi . Il cavalier Pindemonte vi dice 
neir ultima sua ragionata dissertazione , che il 
susto delle belle lettere in italia non è cor- 
rotto , benché affetti un poco il filosofismo . Io 
entro nel sno parere , e adotto quanto egli scri- 
ve in quell'aureo sno opuscoletto , Se i più 
colti scrittori d' italia a' dì nostri non hanno 
tntti un'egual maniera di scrivere , ciò non 
altro prova , se non che noi sappiamo amare 
la varietà senza la monotonia . Da questo di- 
fetto vanno essi immuni i franzesi? E mi vi 
rawomando . 
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P. Sb La mia lettera scritta al Signor 2»t« 
ta produsse un'efifetto , di cui giudico larvi 
partecipi , cortesi amici . Egli con soave impe- 
ro m'obbliga a direttore formale di detta stu 
opera . Dopo qualche esame v' ho acconsenti- 
to . Ho creduto che al suo coraggio ne 11' af- 
frontare un' impresa sì dispendiosa dovesse an- 
dare del pari il mio nel soffrire le mormora- 
zioni de' morti , e le critiche de' viventi . L' 
onor dcir italia vuole de' sagrifizj . Oh qui si 
che s' armeranno le penne e le lingue di chi 
protegge i secoli e gli anni e la patria e la 
parentela e V arcadia e il grecismo e i ribo- 
boli ! Intanto io consulterò quelli tra voi , che 
feon di buon gusto , bilancierb le opinioni dd 
pili, e lasceremo che al crescer della raccolta 
crescano colle stampe le baje e le ingiurie 
altrui . 

torse gli associati del signor Zatta mi sa- 
pran grado , perchè io diminuisca loro la spe- 
sa , sminuendo il numero de' volumi . Io pro- 
metto la mia brevità. Ma questa non potrà 
mai impedirmi di fare una dimostra/ion pro^ 
igressiva della nostra poesia italiana . Come 
la storia c insegna i gradi de" vizj e delle 
virtù umane ; come gli oratori ci sviluppa» 
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X XII X 

i' idee circa la rispettiva eloquenza <Jei seco- 
ii , così le rime de' poeti ci con.iucono passo 
passo c quasi ptv mano ad ammirare la subli- 
mità o a pianger la decadenza deli' arre poe* 
tica . Un bel musco di pittura in italia co- 
mincia da Cimabuc , da Masaccio, da Giotto, 
e sale crescendo fino a Micbclangiolo e a Ra- 
ftcllo . fa ivi Je sue pause . Si dirama nelle 
rispettive scuole , si abbellisce colla varietà 
piace nella sua languidezza , finché a poco a 
poco risorge a' dì nostri in Solimena , in Tie- 
polo , e nel vivente Battoni . E non possia- 
mo noi leggere una ce/lezione poetica Jc stesse 
vicende dell' immaginazione e dello stile ita- 
liano , cominciando da Dante fino a Frugoni 
ed a fiondi ? Questo * il fine che si propone 
il signor Zatta ; questo è il frutto , che do- 
vrebbcsi cogliere dagl' italiani in sì opportuna 
occasione . 

Non v'ha nazione che abbondi più di poc 
ti dell' italiana . Lascio i verseggiatori , lascio 
i plagiar; . Parlo de' classici in ogni ge- 
nere . Niun più di noi ha multiplicato i 
metri i per cui non si genera mai sazietà 
in chi legge. La poesia in italia ha il lin- 
guaggio suo proprio j il che manca ai fran- 

ze- 
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lesl , che non conoscono , se non una proa 
poetica . 

Forse nel drammatico siamo piti poveri . E 
qui povero io pur sarò, anzi poverissimo nel- 
la scelta. Abbonderò piutto<:to co' nostri con- 
temporanei , II nostro secolo non è certamen- 
te imitatore . Io lo chiamo originale 

Sebbene z che trattenervi piìi a lungo , corte- 
si amici? Non farb cosa in questo che noti 
dipenda da' vostri consigli . Ma preparatevi 
alla sincopi . Questa è necessaria , e perchè di 
foglie lussureggianti non abbisogna chi vuol 
leggere per profittare , e perchè il venditore 
ha piìi certo lo spaccio della sua merce. Il 
buono non sempre fissa la volontà di chi si 
associa da prima a un'opera con impeto di 
desiderio . 

Non vi parlo ora de poeti viventi. Passe- 
ran molti mesi , che noi dovremo staro fra 
morti . Questi sono pih docili , e si lascian 
notomizare . Qual carità ! Dare le proprie os- 
sa a una mano chirurgica per la salute de' po- 
steri ! Qual beneficenza , se in questa esamina 
della natura poetica noi facessimo qualche nuo- 
va scoperta! Questa pub essere ancora opra 
vostra , cortesi amici. Chi che alcuno tra 



X XIV X 

voi non mi faccia dono di qualche recondito 
manoscritto ì Io l' accoglierò di buon animo , 
porche iia clarii<p . Ma di grazia non più 
itraii , enhi , titsiri , crìn d" ero , vane sparan- 
», tn tei/etto a>ìjtel!io , occhi soavi , fer.i crudele ; 
non più tanti verbi di svenimento . 

Penso , parlo , arde , piando , agghiaccio , e 
tremo . Questi ornamenti pallidi degli antichi 
musei iasciamli agli antichi amanti . Noi amia- 
mo alla n>oderna , cioè più alla filosofica , c 
meno alia pedantesca . Pur troppo dovrem da- 
re un saggio di quegli abbigliamenti , che 
posson piacere ancora a qualche anima svo- 
gliata c servile . Questa potrà riscaldarsi alle 
nuove fiamme di messer Lodovico Paterno ; ma 
non aspetti già questo refrigerio nella nuova 
ctUezione del sig, Zatta . 

Ho già scandagliato in parte quest'oceano 
profondo. Ho sotto gii occhi i precipui ori- 
ginali de' nostri antenati . Ho in vista le rac- 
colte a centinaia del Giolito , del Dolce , dell' 
Atanagi ec. Pesco e ripesco ; ma il mare è in- 
fido . Trovo uno scoglio dove sperava un seno 
fecondo. Ma non mi spiace la olia fatica , 
quando vien compensata da buona preda , ben- 
ché rara. E' già quasi in pronto il tomo de' 
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quattrocentisti <3opo la stampa di Petrarca « ai 
Dante . Questi avoli affumicati abitarono nal 
Tomaso Italiano ancor rozzo c disadorno , ma 
pur v' abitarono , e godono là seggio ancora 
col cappuccio , e coli' irta barba . Senza di essi 
noi non saremmo sì vezzosi e leggiadri . Ani- 
matevi a contemplarli almcn così alla sfug- 
gita ; finché venga il secolo piii piacevole , e 
piti mansueto . 

Vi avverto in fine , eh' io sarà solo il di. 
rettore formale dell' opera ; e vuol dire , che 
niuno di voi dovrà dirigersi a me per la 
consegna dei tomi , o per altro che riguar- 
dasse la materia tipografica . Questa è im- 
presa del signor Zatta . Io amcrb da voi 
una corrispondenza puramente letteraria. Pro- 
fitterò delle vostre dognizioni , accetterò di 
buon' arfimo i vostri avvisi , correggerò i 
mici passi dietro la vostra guida . A chi 
mi scri\if è nota la mia docilità . Ricorda- 
tevi per altro , eh' io non ammetto il fa- 
vore , ma la ragione . Un sonetto per fa- 
vtre può guastare un'opera di rapcm . Nè 
le mie protettrici son sì indiscrete , che pos- 
sano costringere la mia amicizia ad un' at- 
to che disonorerebbe il Parnaso Italiano noa 
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meno che fa loro dimanda . E di nuovo mi 
vi raccomando. 



P andite nunc belicona , Deae , cantusque 
movete . 

Virgìl. 
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FRANCESCO GIN ANNI 
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ANDREA RUBBI. 



Motb»rum quoque te caussas , et ùgna docebo 

Viifi. Ceoig. 1. , 
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A SUA ECCELLEllZA 

L ^ \: D. 
PAOLINA CONTAR Ini 
CONTESSA GIOVANELLI 
A VENEZIA. 

AVDREA RUBBf. 

Con rossore , o Signora , e confessarlo rn i far- 
za f io offro rat' elogio altrui , Nel momento fe- 
lice^ in cui voi date un primogenito al mbilissi- 
mo lignaggio de' conti Giovanelli , dovrei darvi 
o /' elogio vostro , o un inno almeno di congratu- 
lazione , per aver accresciuta le nostre speranze 
in un novellx» cittadino alla patrià , erede futuf» 
delle virtù degli avi e del padre. Io che potrei 
tutto questo , diviso dalle cure pres entì degli elo- 
gi italiani , san costretto a- r'rvo/gere altrove il 
pensiero . Ricevete però questa mia produzione , 
che a bella posta ho travagliato nell' ozio campe- 
stre dei giorni estivi . Essa è nata fra i solchi ; 
essa tratta di rusticale materia . Come dunque 
puh farsi vostra ? come oserà i\ appar'trs a un» 
dama sì vezzosa e leggiadra , t,\i l' eleganz» 
deir arti ielle , tra la soàeth più ùrillante , *» 
ift" albergo delle grazie , e in giorni per voi sì 
lieti , sacri ai parenti , agli amici , al genio , 
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egli applauxì , e ai desiderj venturi ' Conu pò- 
trji esser grato sì rozr.o suggetto a chi non leg- 
ge , che opere di spirito rafxnnto di fronda e ita- 
ItMy e ne esamina le massime , e ne custodisce $ 
rapporti , e ne usa a tempo con tanto profitto 
nella civil società ? Pur F argomento stesso farà 
la mia difesa presso di voi , e meriterà forse 
grazia e perdono . Voi sapete che P inclito genitor 
vostro sua eccell. il sign. proc. Pietro Contarini 
tra le più splendide ambascerie , tra le politiche 
cure del principato , non tenne a vile la scienza 
agraria . Questa il ricrea dagli aspri studf seve' 
ri ; in questa ritrova i semi della pubblica utili- 
tà ^ a cui solo fu sempre rivolto . JVc« isdegnate 
dunque , o Signora , di leggere un breve elogio 
dettatomi dall' amicizia ad un cavaliere filosofo , 
0 cui è debitrice P italia di molte scoperte nella 
storia naturale , ma più nelT agricoltura . Io che 
il conobbi , posso liberamente proporlo , come proto- 
tipo cF ogni virtù , benché io mi limiti al suo sape- 
re sulla coltivazio» delle terre . Qualunque sia il 
dono , che v" afferà , esse è certamente minere as- 
sai di quello, c/} io debbo alla famiglia de conti 
Gievanelli , a cui da undici anni mi lega un ri- 
spettoso ossequio , e una stima verace. Ho f 
«nore te. 
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ELOGIO. 

t 

Jo dovrei un' elogio a Francesco Ginanni 
per amicizia , quando noi chiedesse da me il 
grido pubblico , c il desiderio universale de* 
dotti italiani. Rammento ancora que' giorni 
virtuosi , quando io dividea seco le mie lette- 
rarie fatiche sulle antichità ravennati , ed egli 
mi Icggea volontieri la sua storia della pine- 
ta , che avea con tanta cura descritta , e che 
desiderava la luce . Rammento ma con dolore 
l'improvvisa sua perdita, che acerbamente se- 
guì colle lagrime de' buoni e de' letterati . 
Cittadini e stranieri piansero l' immatura sua 
morte, ed io mi trovai privo d'un' amico con- 
forto in un cavaliere sì affabile e sì cristiano . 
Le sue opere a tal pensier mi rattristano nel 
tempo stesso in che mi ammaestrano. Dopo 
tre lustri io l' ho ancora presente . Egli di- 
manda da me un'omaggio , e si compiace for- 
se eh' io parli di lui , e che il suo nome si 
vegga fra quelli inserito che giovarono cogli 
scritti r italiana nazione . Non si defraudi 
dunque il benemerito uomo d' un giusto tri- 
buto . Ricordiamoci che gli elogi sono un' ia- 

A ? co- 
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coraggiatncnm alla virtù , e un'appof?eio alla 
debolezza umana . I re li cjiggono dalla con- 
dizione , i conquistatori dalla forza , i saggi 
dati? gratitudine , c dalla riconoscenza . 

Io potrei dercrivervi il conte Francesco rac- 
colto nella sciita sua biblioteca dal mattino 
alla sera ad esaminare le opere della natura . 
Voi lo vedreste indsgator perspicace delle pian- 
te marine e delle terrestri, animato dall'esem- 
pio c dall' opere del conte Giuseppe suo zio 
rintracciare nuovi^argomenti allo sviluppo del- 
le produzioni più belle , ma non piìi note . 
Preziosi cran per lui tutti que' momenti pri- 
vati , che pli lasciavan liberi la religione , e 
gli amici . Datali studj del suo gabinetto pas- 
sava air aperto per le osservazioni nel suo 
territorio, ch'egli esaminò sopra tutti ; e il 
ritorno de' 5uoi vingcj eruditi era il principio 
di nuovi studj . Quegli è l'uomo utile , che 
quanto sa ed esamina , comunica agli altri . 
Le cognizioni sepolte cella solitudine son fi- 
glie sólo o dell'inerzia , o della superbia . A 
qual fine risiede in noi una ragione che ci ri- 
schiara , un'agilit;V di fibre , che ci vuol desti 
-e J pensanti , un- impcw in somma animatore c 
tendchfe alla società ? Taccia l'orgoglioso fi- 
loso- 
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losofo , che contempla solo in silenzio , e sj 
pasce a proprio diletto delle novelle soe co» 
gnizioni . Egli morrà forse illuminato ne' saol 
pensieri , ma oscuro a tanta parte di esseri 
tagionevoli , cui sdegnò d'arricchire . Non co- ' 
sì Francesco Ginanni . Pacca noto ?.d altrui, 
quanto dai libri raccoglieva e dalle spericnte ; 
coltivava la propria lingua, e non facea pom- 
pa d' infranciosarla . Ter<:o è il suo stile , pa. 
ra la sua dizione , come il suo intelletto c il 
suo cuore . I suoi libri saranno immortali in 
Italia anche per questa parte ; c io gli darei 
lode per ciò solo , se per piìi gravi cagioni 
non la meritasse . 

Ma io noi voglio proporre , che come mae- 
stro nella scienza agraria , a cui egli singo- 
larmente fu addetto . Studiò per piacere ; ma 
studiò in guisa , che potea dalle cattedre ì 
precetti dettarne meglio di alcuni di loro , 
che pubblicamente professori s' intitolano sotto 
gli auspici del principato . Io lavoro l' elogio 
suo solamente su quel dottissimo libro delle 
malattie del grano in erba , da cui cominciò la 
sua immortalità . 

Ma prima riflettete , o mici concittadini 
italiani , al paragone eh' io vi pongo ora di- 

A 4 nan- 



^smì tra il conte (jinanni , anzi tra gli scrit- 
tori nostri d' agricoltura , e quei che a noi 
trasmette dalle snc accademie sempre feconda 
la Francia . Niente di più opposto che i carat- 
teri degli agricoltori italiani scientifici , e dei 
franzcsi , niente piìi diverso che il loro spiri- 
to . Articoli dimezzati sparsi a caso in dÌ7Ìo- 
nar; fregiati di nuovi nomi , dissertazioni pom- 
pose eleganti , spiegazioni mal intese di latini 
vocaboli , ripetizioni d' antichi precetti , me- 
scolanza d' una con altra scienza , ecco il mi- 
dollo de' libri d'agricoltura franzesi . Aprite a 
caso il recentissimo libro cours compiei cT agri- 
(ultioe . Qual vasto titolo e ricco ! chi non 
ispera ivi il cercato tesoro ? E pur qual in- 
ganno ! Ivi chimica , e aereologia , e botani- 
ca , e storia naturale , e farmaceutica ; e la 
minor parte è 1' .ngricoltura . Oserò dire , che 
la corteccia è rustica , tutt' altro è il midollo . 
E pure ogni articolo separato è di laude de- 
gnissimo , 

Quanto a' nostri italiani , saran forse tac- 
ciati di meno eleganti , non mai di men dili- 
genti , I franzesi son dominati dalla loro er- 
rante immaginazione , dalla sincera maturità 
gì' italiani . Questi si diffidono dcJle congettu- 
re 
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re le pifi comuni , presso a quelli divengono 
conseguenze. Questi formano le opinioni s« 
db che leggono , e sperimentano ; quelli sta- 
biliscono innanzi e la lettura e gli sperimen- 
ti . Questi proccurano di penetrar nei pensieri 
degli antichi quando li citano ; quelli non ci- 
tan mai , ma o si adattano le altrui scoperte , 
od applicano agli antichi i loro strani deliri . 
Questi col semplice loro stile mostrano d' in. 
struire chi legge , quelli colle antitesi e coi 
bisticci son tutti intenti a piacere e a menar 
rumore . La verità in somma è propria degl' 
italiani , la novità de' franzesi . E che io non 
arrischi proposizione che vera non sia , chia- 
mo a testimonio tutti coloro, che son dell'ar- 
te . Rispetto Du - Hamel . Il suo ordine , e la 
sua chiarezza fa eh' io distinguo in esso uno 
spirito di giovare , non una manìa d' imporre 
e di far commercio . Ma la vivacità d' altri 
molti scrittori stranieri , che pur si leggono , 
mi dà sospetto della loro o debole o mal fon- 
data causa . Guai al G inanni , se non si fosse 
separato dalla folla di tanti falsi perscrutatori 
della natura . Egli ci avrebbe dato un libro 
curioso , non un buon libro . Esaminiamolo ; 
e questo sia la base dei suo elogio . 

Vno- 



Voole il conte Francesco intraprendere un' 
•pera ch'ntil sia. Stende le sue mire oltre i 
«ontìni dell' italia , prende a studiare il gra- 
no , cibo comune dec;ii uomini. E" ver che da 
principio e^li stesso modestamente protesta di 
parlare ódìc sperienze sol fàrte nel territorio 
di Ravenna ; ma chi non sà che il frumento 
alligna e rrcscc per ogni parte ugualmente , e 
per ogni parte è soggetto ai morbi dell' aria ; 
più che a quelli del terreno e del clima ? Or 
questi si tolj^no , e il frumento multi plica , 
e multiplicato pasce e arricchisce . Gli altri 
generi di biade o sono mcn utili o men ne- 
cessari . Egli adunque così ragiona . Il grano 
è la derrata piti cara all' uomo , perchè e Io 
nutre e il fa comodo e agiato . Dunque io 
non posso. fargli cosa più grata, che proccara- 
rc ad esso salubrità ed abbondanza . In questo 
io riuscirò scoprendo i suoi mali, quand'è an- 
cor tenero , e additandone i snoi rimedj . Ec* 
covi il trattato delle malattie ilei grano i>i erba . 
E chi mai si propose nello scrìver piti nobil fi- 
ne ? chi a pifi ntil meta drizzò il suo corso ? 
Se gli antichi divinizzarono Cerere per la se- 
mina del frumento , non darebbono essi pure i 
divini onori a chi c' insegna di preservarlo ? 

Cin- 
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cinque sortì di malattie considera il Gtnan- 
ni nel grano in erba , esterne 1* une ed in, 
«erne l'altra ; a cui dà il nome di ruggine , 
di filiggi^e ì «f'^"" <^'"^^"' 1 ^'^ S'^""'' S>»<itto- 
, e in fine d' altre generiche , che o dagl' in. 
setti provengono o dal pullular d'erbe etero- 
genee. Esamina quali sian questi morbi e li 
definisce , e li separa da altri analoghi , ma 
non identici . Indi cerca la loro orisine , e la 
vera cagione prcducitricc di tanto disastro . 
In fine vi prepara il rimedio o sanativo o 
preservativo . Questa è la divisione dell' opera 
in tre parti . Primo , <]ual't siano le malattie 
del grano in erba . Secondo , delle cagioni delU 
malattie del grano in erba . Terzo , de' rimedj 
per le malattie del grano in erba . 

Chi non vede in questo triplice fondamento 
la logica mente del conte Francesco , e la 
perspicuità e l' ordine e la Cagionata armo- 
nia ? Si potran mai da alcun altro precettista 
sperar migliori in5tru7.ioni r Qui la docilità vi 
si affaccia sul primo limitare , qui la chiarez- 
za vi alletta , qui T utilità vi persuade . Ap?i-f 
te e leggete. Una solida dottrina vi concili* 
ia stima dello scrittore , una nobil modestia 
ve lo fa amare . Lungi un'erudizione nojpsa, 

lun- 
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lungi le apostrofi poetiche , che ti fan Jell' 
agricoltura una dea , lungi le figure rettori- 
che , die voglion pur nominato Cincinnato e 
Serrano , Un libro di precetti è pure il no- 
ni»" di mal augurio per conciliarsi la bencvo- 
lenta del itggifore . Guai se questi sono pre- 
cetti rustici ! Appena tu reggi all'arte poeti- 
ca d' Orazio e di Boileau , che sono gli scrit- 
ti delicatissimi in delicata materia , e che sde- 
gnar non pub mai di leggere neppur la più 
delicata Licori . Ma al libro del conte Fran- 
cesco convien ch'io ceda , c m'arrenda , e 
confessi , che un precettista pìh breve , più 
allettante , più persuasivo in argomento sì 
aspro di sua natura e difficile , non mi cadde 
mai tra le mani . E pure il trattato non è 
sparso nè di dialoghi nè di favolette nè di 
motti nè di storielle ; e pur qui non v' ha 1' 
arguto , non il satirico , non il falso spi. 
rito che tanto piace , e tanto perverte chi 
legge . 

Agricoltori , la ruggiiTe è una malattia ester- 
na , e questa è t^ueir urnore tenace di colore or- 
dinariamente giuggioling 0 ronigno cupo , e tutta 
0 in parte la tigne e la percuote , e talor anche 
la penetra , e non lascia , (h; perfezioni . Egli 

ne 
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ne deduce l'origine , appoggiato sempre all' 
autorità e alla sperienza , dalle ree costituzioni 
deir aria . E" un mal che piove dall' alto , dis- 
ser gli antichi ; ed è vero , se si consideri che 
le dense rugiade , e i lenti freddi o matutini 
o notturni possono otturare in guisa i pori 
della pianticella , che l' umore interno sta- 
gnante si corrompa , e si formi la ruggine . 
Egli distingue co' latini rubiiine e medine , 
Dice colla sperienza , che certe brevi pioggie 
nelle maggiori vampe di state posson bensì 
produrre seccamente , abbruciamento , annerimen- 
to^ il che non vuoisi sempre dir della ruggi- 
ne. Non si offenda il signor Hales , se il Gi- 
nanni da lui dissente . I saggi opinano , e Si 
rispettano . I falsi letterati delirano , e si mal- 
trattano . Nò si offese monsieur Tillet , per- 
chè discordb dalla sua opinione. Con mode- 
stia trattf) un'uomo, che fu premiato dalle ac- 
cademie, e che si vuole in francia benemerito 
della scienza frumentaria . 

Nè crediate già che il Ginanni scriva sol 
colla pratica , e decida coli' esperienza . Quand' 
egli affibbiar si volesse la giornea dell'erudi- 
to , potrebbe far pompa di scienza antica e 
moderna . Le sue note ce lo dimostrano . 

S'egli 
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S'egli avesse avuto la manìa rfeli" erudizione , 
potca muitiplicare i volumi . Ma egli soleva 
dire, che eòi cita, si veste degli alirni pann: . 
Il lusso letterario è urx dissipamcncd delle so- 
stanze scienrifiche . Replicare i detti e le os- 
servazioni degli altri c appunto come nel com- 
mercio il circolo del .deaaro . Finché circola , 
resta lo, stctsd . La costituzione legislativa dee 
proccurar che sì aumenti. Ecco lo stesso in- 
ganno nel regno letterario. L' enciciopcditcì 
non fa che ripetere; l'uomo di genio inventa . 
Mentre Galileo crea in, iialia , e Newton in 
Inghilterra, Diderot raccoglie in Parigi, e ri- 
cuoce il già riscaldato. 

Non così il conte Francesco. Cerca l'origin 
del male, o sia della ruggine. Proqede , e la- 
scia l' etimologie. Passa ai rimcd; , e molti ne 
assegna ; benché impossibil sia sempre impedi- 
re un morbo , che non deriva dalla mancanza 
dell'arte. Ma lo sterpamento dell'erbe etero- 
genee nate di mezzo, al grano , ma il rimuo- 
ver la terra d' intorno ad esso , ma lo scuoti- 
mento , in qualunque modo ciò si;i , della spi- 
ga , impsdirà alla guazza un dannoso soffer- 
mamenCD . 

Passa al morbo della filìsgine , eh' è malat- 
tia 
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ria interna del grano . Attacca la spiga , e or- 
dinariamente l'attacca prima che formati ne 
sicno i granelli, quand'alia sta chiusa pur an- 
che in varj invogli d' una materia debole , che 
si dicon follicoli , i quali poi si rassodano, e 
piglian forra , perchè son destinati dalla natu- 
ra a riparare essa spiga dall' umido estorno , 
e dagl' insulti degli uccelli . Essa diviene tutta 
o in parte fradicia e nericcia ; e cresciuta 
quindi e uscita r'agl' involucri , che la teneaao 
strettamente racchiusa , diviene secca e arida 
così , che si risolve in una polvere sottilissi- 
ma , impalpabile e fetida , che volandone via 
per iscossa di vento , o di altro , lascia per 
solito il fusto spogliato , intero e schietto, e 
sempre verde sugoso e grosso . <}ol:ie o vol- 
pe del grano è detta da' toscani . Ma non be- 
ne la intese il Tillet sotto il nome di iUd 
charbonyié ; e generalmente la comprendono i 
franzesi sotto il vasto nome di ntclle . 

Esaminati il Tuli , il Cramer , il Bonnet , 
e conchiuso che la filiggine non si genera im- 
mediatamente , ma a poco a poco ; fra tante 
incerte opinioni , non è lontano il Ginanni 
dal credere , che l'origine di tal morbo sia 
nella mancanza di traspirazione. Ma qual ri- 



me- 



medio a ua male di cui la ogionc c sì dub- 
bia ? Egli non sa suggmrne il miglior che 
quello d' isolar le biade , gettando i grani del- 
la semema T un dall'altro distanti, e sterpan- 
do continuamenie 1' erbe che nascon fra esse . 
E' certo il giovamento alla sperienza appog- 
giato. Addivenga cih , perchè una tal separa- 
zione dia loro un nuovo vigore , o perche 
quindi i lor gambi ricevano , e si giovino d' 
ogni frese' aura , che spiri ioio d' intorno , o 
altro sia , non sa egli dir di più , o di me- 
glio. Fuggi ancora, conchiude l'autore, i per- 
niziosi venti nel tempo in cui devi arar le 
tue terre , Nuocono i venti al seme ; i venti 
che seco portano 1' adustione . 

Trovò il Ginanni per terzo morbo del gra- 
no in erba il carpione . Disse e provò , che agli 
antichi fu ignoto . I lombardi lo chiaman fa- 
ntc c il Tillet bled car'ié . Morbo novissimo , 
che i vecchi agricoltori non mai conobbero , 
c che in lombardia non fu universale prima 
del 1750. Non è difficile a credersi , che que- 
sta fusse infermità propria d' un luogo , e che 
a poco a poco siasi ad altri comunicata . Così 
contro r uman germe alcune malattie nacque- 
ro inopportune sotto qualche clima particola» 

re. 
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re , mentre altre cessarono . Sunt t/uaedam 
afgritudmfs et hcorum , Plinio stesso aflcrnii, 
lib. XII. cap. VI. Ma che è mai questa fame 
o grane carbone ? è un male interno , che mo- 
stra o tutti o in parte i graneilini della spi- 
ga nel tempo della pannocchietta , che gli ri- 
cuopre , interi e chiusi tra suoi follicoli , ma 
difòrmati però , bislunghi e senza punta , di 
scorza piuttosto liscia , che cede sotto ai den- 
ti . più grossi dell' ordinario , e ripieni d' una 
materia umida , tinta di nericcio , fetidissima , 
ja quale , rasciugata e secca , non molto age- 
volmente si risolve in polvere , quantunque la 
scorza , o buccia diventi allora facilissÌRia ad 
essere stiacciata co' polpastrelli delle dita, e 
screpoli ad ogni piccola premitura . Questo ha 
r origine , secondo il Ginanni , da un difetto 
organico , che consiste in certa tessitura me- 
no perfetta , e naturalmente debole d;lle fibre 
di alcuni germi del seme medesimo . E' facile 
il credere che un lavoro si debole fosse in al- 
cuni grani del frumento ne' tempi anche piìl 
remoti , ma che ora non venga fortificato co- 
me per lo innanzi , o come a' di nostri in àl- 
cuni anni da buona c proporzionata costitu- 
zione di aere , o da altro esteriore a;nto , che 
Tom. X. B pub 
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pub afforzarlo, e produrre in essi nn regolato 
icorrimentc» deli' umor nutritivo . II mecani- 
sroo de granellini si sconcerta , quando il su- 
F30 si disvia per intemperie d'aria , o per al- 
tra ragione estrinseca . Bello è il leggere que- 
sto pas<>o a disteso , e ammirarvi la maestria 
della penna del conte Francesco , e la perfet- 
ta cognizione della materia . Qui loda il Til- 
let , ma ncn può accordarci con lui . Un' no- 
mo che lavora le osservazioni agrarie sopra 
sistemi è ben diverso dalla semplicità e dal 
raziocinio del Ginanni . A questo la verità fa 
la scorta ; a quello i sistemi fan le veci d' 
altrettante nubi per impedirgli di mai veder- 
la . Così pur decise un' arguto trevoulziano di 
quel laborioso suo nazionale. 

Ma poco importa la teorìa del male senza 
la pratica del rimedio , Fortificate il grano 
prima di seminarlo . Infondetelo nella calce 
viva , allora allora smorzata nell' acqua ; ba- 
gnatelo in vinaccia ben calda , o in morchia 
ben disciolta nel ranno ; spargetelo qualche 
tempo prima di polve di zolfo , e rimuovete- 
lo . Il Ginanni qui non provò mai fallaci le 
sue sperienze , Aggiungete l' autorità di rutti 
gli antichi c moderni , tra' quali il nostro 

Mal- 
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Ma!pi2^' aggiunge l'infusione del grano fteU' 
acqua di pioggia , dove fosse letame di cavalla 
e di cervo con poci paglia i Virgilio infine 
gcorg. I. 

Semina vidi cquidcm multos medicare se- 
rentes , 

Et nitro prius , et nigra pcrfundcre a- 
Biurca . < ' '■■ 5' ' ' 

Ma la medicina la pih impedinva h il levare 
pria delia mietitura le spighe tutte , che car- 
bone contengono. Destatevi dalla fredda iner- 
2Ìa , pigrissimi agricoltori , o a dip più ver*?^ 
vegliate con maggior cura , o possessori svia- 
ti , al ben che vi diede il cielo . Quale spe. 
sa , o qual fatica mai v' allontana dal visitare 
un caihpo per giorno , quando esso biondeg- 
gia ^ e aspetta la falce ? Sterpate qtìelle spi- 
ghe , che son dì carbone infette 5 uè permet- 
tete , che queste contaminino la scm:nta dell' 
anno novello .• Eccovi al sicuro per Questa 
^àrte da ógni disastro . Un garzoncello , a 
cui s' in?egni la spiga inferma , o una scal- 
za fanciulla vale all' impresa . Quanto è fa- 
cile r impedire il venefico morbo , tanto é 
éegnd colui di biasimo , che il pub , ni 
il fa. 

B 2 Noa 
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Non vi sranrate , s' io passo al grano ghiot- 
tone . Io non sarb nojoso , se non a quelli che 
non voglion proJmarc della mia analisi , né 
delle studiose fatiche del conte Francesco . 
Forse elogio più utile voi non aveste mai . 
Ptrclonare alP argomento la siccità dello stile, 
perdonate al desiderio di giovare una minu- 
ta , e forse monotona , e certo a me insolita 
maniera di scrivere. Ma chi non comprende 
la necessità di variar l'arte, quando diviso sia 
il suggctto ncir arte medesima ì Gli eroi di 
gnerra non van dipinti con que' colori che 
ta dipingi i pastori e le ninfe . Altro è il 
pennello di Giulio romano , quando forma i 
giganti j altro quel di Stefano della Bella , 
quando delinea i fiorellini del campo . Il gra- 
no è la base della ricchezza. Oltre essere il 
primo nutrimento alla vita , esso è la fonte 
del commercio, c la necessaria sostanza d'ogni 
famiglia , anzi il fondamento delle repubbliche 
e degli stati , Poco mi curerò dell' erbe del 
tuo giardino , e de' frutti del tuo orto , s« 
non veggo prima il tuo granajo ricco di bel 
frumnito . A renderlo tale il Ginanni pose 
ogni cura . Il suo libro è tanto utile alla vita 
animale , quanto alla vira civile tutti i pre- 

cct- 
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certi de' maggiori filosofi , che dettaroù tiiK* 
siine per i'educazion della gioventù . Insegna 
a sterpare i vizj dall' animo d' un tenero citta- 
dino i tu avrai in lui un' eroe alla patria be- 
nefico e alia famiglia . Impara a prevenire i 
morbi del grano , e a ctirarli sul primo nasce- 
re , e ad impedirli j tu sci il piii ricco signore 
di tua contrada . 

Che è il grano gh'wttcrte , eh' è la quarta 
malattia proposta dal conte Francesco ? un 
morbo interno , che muta la figura de' grand» 
li , prima che dal suo involucro esca la spi- 
ga ; gli fa crescere più dell'ordinario , ma 
inegualmente ritondi , e gli rende di color 
verdiccio . Che se diventan secchi , appajono 
di colore lionato sudicio , di buccia scabrosa , 
e facile ad essere stracciata co' denti , e di 
varie grandezze sempre minori di quelle de' 
granelli verdi , alcune delle quali al pepe ne- 
ro, altre alle coccole dell' ellera , ed altre al- 
le bacolc del ginepro sì rassomigliano . Non 
hanno per entro sostanza alcuna cfi farina , ma 
una materia fibrosa bianca bianchissima, pie- 
ghevole molto e anche frangibile , e come di 
talco , la quale occupa rutto il vsno della sua 
matrice formata di sode membrme . I lotn- 

B 3 bar- 
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bardi lo pib <1'un urritorio lo chiamano 
y,anca . E donde trar possiamo T origine di 
tanto morbo ? Egli for» un discorso , che ha 
del dimostrativo , lo ripete da certi verminet^ 
ti , che stando sopra i loro embrioni , restano 
chimi nella materia farinaccioia de' medesimi 
granelli , c così compongono una spezie di 
galia , eh' è di nuovo genere , e la cu, figura 
non pub indi mutarsi per forza alcuna del su- 
go , che le sopraviene . Qui parla egregia- 
mente della fortrazioae di questi lombric. , c 
della possibilità della loro esistenza. Apporta 
le opinioni dei dotti , le fortifica colle spc, 
rienze , ne scioglie gli obbietti , e conchiude 
con ingenua modestia di non saper tutto . 
Contuttociò dalla oscurità della causa non si 
arguisce di negar la chiarezza del noto effet- 
to . Passa indi al rimedio . Non gli è ignoto 
qqelb del Bradley , e del Nccdham , che per 
-giorni interi vogliono infuso il grano prima 
di seminare in una. forte salamoia ( composi- 
Tione d'acqua e di sale.) Non sempre riuscì . 
Vorrebbe piuttosto il Ginanni immergere il 
sospetto grano nella polvere d' arsenico . Egli 
con profirco scn valse ; e si confermò nella 
sua opinione , quando lesse in Rodofredo Klau- 
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nio , clie questo minerale giovb molto i fj. 
condar le campagne di barberia . 

Passa in fine ad altre malattie in genere 
ic\ grano in erba. Tali chiama il Ginanni il 
giallume , il grano voto , il seccarsi della spiga , 
la sterilità del grano , la lussuria del grano , 
r infestamenti) degP insetti , il pullular dell' er- 
be eterogenee . L' origine n' è evidente ; altre 
avendola nell'aria , altre nella terra ©'grassa 
di troppo o magra , altre negl'insetti medesi- 
mi , deponenti ivi le loro uova . Quanto af 
rimedj , confessa di non averne contro il gial- 
lume , e rigetta il lettore a quanto fia detto 
contro la ruggine . I granelli voti neppur si 
posson riempiere, malgrado l'inaffiamento del- 
la pianta in tempo che getta , come vuole il 
Mortimer e il Du - Hamel . Ciò fu trovato 
dal Ginanni nocivo . Contro la spica vuota e 
P infestazion degl' insetti , oltre le prove da lui 
fatte giusta la fisica degli antichi e moderni , 
si tenne più volonticri ai profurai di zolfo , 
di risagallo , e d' altri bitumi , e sali volatili . 
Giovò il gettar qua e là fra le biade de' pez- 
zi di canfora , di solimato , e de' manipoli d' 
erba regina , di corallina , di nicosiana , foglie 
di persico , e seme santo . Ma qui è da ieg- 
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gcrsi quanto in qu:I capo con molta dottrina 
egli scrive per la distruzion dcgl' insetti . Chi 
non ne air.tnirerà la multiplice e ragionata 
crudÌ7Ìone i" Circa h sterHith del grano altro 
non può egli dire , fuorché ricorrere all'effi- 
cacia del Jotamc , giusta il bisogno e la si- 
tua/ion del terreno . E quanto al troppo lus- 
sureggiare , egli acconsente , che al primo ap- 
parire di primavera una mandra di pecore en- 
tri nei campo a rodere il più , come pure ac- 
cenna Virgilio e Plinio. Ma dall' t/^e etero- 
genee chi può difendere il grano ? Raccoman- 
dati al sarchiello , ed al ronco . Fa voti al 
padre de' venti , che tengan da te lontane le 
maligne semenze . La tua diligenza può smi- 
nuirle, ma non proscriverle affatto. 

Io non ho più ardir d' innoltrarnoi nell'ana- 
lisi di quel dottissimo libro . Tutto è impossi- 
bile raccorlo in breve , e il più essenziale è 
già detto. I-orse verrei noioso a chi non ama 
la rustica venustà. Basta da quanto ho scritto 
finora che si comprenda la dottrina utile del 
Cinanni . Non mi si rinfacci d' averla fatta 
da giornalista . Io non potca dir meno d' un 
volume ben ampio j nè potca dir meglio sull'i 
autore di esso . Ho tentato di delincarvelo' 
I nel- 
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nella stessa sua opera ; nè ho vfllnto parlar <f 
altre cose sue , perchè 1' ho proposto solo qujl 
maestro d' agricoltura . 

Quante accadsmie agrarie in italia , nate dal 
patrio genio , e nudrite dalla beneficenza dì 
particolari individui , crescono a nostro bene ! 
Noi non abbisogniamo degli stimoli d'un gran 
monarca , o dei premj d' un fendatarip per in- 
coraggirci all' agricoltura . H nostro clima c 
invita, i nostri territori , i fiumi, le colline, 
le valli . Quanti vini stranieri resi cittadini à' 
italia dall' amica diligenza de' forojuliensi I 
quanto benemeriti sono i gcorgof.li di Firen- 
za , di Brescia , di Vicenza , di Conegliano ! 
Ma ninno , a mio credere , si potrà riconosce- 
re per primo sapiente , se non colui , che get- 
tb il principal fondamento dell'agricoltura nel- 
la coltivaiione del grano . Per essa rende all' 
uomo la terra con usura incredibile , quant' 
egli le presenta . Convicn distìnguerne la na- 
tura , e stabbiarla , e rimondarla a' suoi tem- 
pi . Non ti lagnar della provvidenza , se il 
tuo tcrren ti defrauda ; getta la colpa sulla 
tua inerzia se noi coltivi , o nell' ignoranza , 
se noi sai coltivare. Accusa l'avarizia de' tuoi 
simili, se ti fan povero neL seno dell' abbon- 

daa- 



*nM . Tu inraPto proccun , quanto è da te , 
«he in un secolo , in cui tutti scrivono dell' 
«rte agraria , non t'abbi mai a rinfacciare di 
iangnir nell'inopia , e cercar vitto dagli ol- 
tra monti . 

Io non riesiierb , che l' Italia abbia in altri 
libri altri maestri nell'arte. Tra gli antichi 
e i moderni ne formo un» biblioteca. Il Gi- 
nanni col suo trattato vi terrà sempre un luo- 
go tra i primi . La sua diligenza nelle osser- 
vazioni , la sua docilità nel sottometterle all' 
altrui giudizio , la sua timidità ad annunziar- 
la ) la sua dottrina e cbiarcz7a nello scriver- 
le , le coDre d' un vero , a cui non si pub ne- 
gare l'assenso da un'ingenuo intelletto. Egli 
i tra i recenti il più classico 5 tra i rustici 
scrittori ii più coito , tra i letterati il più 
modesto . SI , lo ripeto , la verità chiedeva 1' 
elogio di lui , se la mia amicizia non gliel' 
avesse dovuto . Da dieciotto anni ne rammen- 
to con dolore la perdita , nò sò dimenticare i 
suoi candidi sentimenti , le sue nobili manie- 
re , l;i semplicità de' snoi costumi , e le sue 
tostanti virtù. E in qual altro mai si videro 
unite tante scienze e tanta umiltà? Pieno di 
religione e d' anicizia toglieva il prezioso 

cem- 



tempo a' cari suoi studj per sagrificare all'una 
e all' altra . Testimonio è Ravenna , eh' io 
dico assai nien dei vero ; testimoni i suoi 
scritti , che ne appalesano il proprio caratte- 
re. Apri il suo libro , o chiunque tn sia. TI 
si fa innanzi un' uomo mansueto , che vuol 
difender la verità'. Egli discorda dai filosofi , 
ma non li combatte con ingiurie. Venera i 
grandi uomini , che rischiarano il secolo , ben- 
ché da lui nelle opinioni diversi , Tale era 
il suo portamento , tale il modo suo di pen- 
sare , e di esprimcr';i , quale a tutti è palese 
nel suo trattato delle malattie del grano in 
erba . Questo gli fabbricò la sua immortali-, 
tà j e su questo solo io gli ho fabbricato 
r elogio , 

Il miglior uso , che si possa fare , dice Fon- 
tcnelle, del proprio spirito , è quello d'essere 
uomo onesto. Quando si può dire con verità 
d' alcuno , egli fu tale , 1' elogio è scritto , e 
sarà sempre il piìi bello d' ogni altro . Anche 
i più semplici e i piìi idioti vi possoa preten- 
dere . Felice colui , cui la moderazione dell' 
anima , la semplicità della vita , l'amicizia 8 
la religione assicurano i suffragi de' posteri 
iicl tempio dell'immortalità . La sola filosofia 

nini- 
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umile e ragionevole è la filosofia J' tatti i 
(aggi , e quella di tutti i tempi . lo non po- 
tth giammai inscgn.^rla co' miti precetti , nè 
ripeterla ne* miei dogi abbastanza , Il Gi- 
nanni la dimostrò co' suoi esempi , e co' suoi 
scritti . 

Ravenna , antica e mcmorancia città , tu non 
puoi dubitare della mia venerazione per te^ 
Ti vidi appena, e rammentando il prisco tuo 
stato baciai ne' preziosi avanzi le vestigie deN 
la prima tua gloria. Tu mi mostrasti dove al 
tuo lido approdavano le armate romane , dove 
albergavano gì' imptradori , dove risiedeano gli 
esarchi , dnve son sepolti gli eroi . Tu mi vo- 
lesti a parte de' sacri tuoi monumenti , consa- 
crati da Apollinare; tu m'introducesti nel tem- 
pio , pieno ancora di quella reverenda caligi- 
ne , fra cui scendea lo spirito eterno elettore 
de' tuoi primi pastori . Tu mi destasti a pietà 
tra le ceneri di Vitale , c nella carcere di pa- 
pa Giovanni ; e sol ti dispiacque rammemorar- 
mi di poi queir antico fasto de' potenti arci- 
vescovi , domati da Leone secondo , Nè con- 
tenta eh' io ti contemplassi magnifica fra la 
pompa dell'imperio romano, e fra le crescenti 
palme de' multiplicati cattolici , mi ti festi di- 
' nan- 
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nanzi col gotico, manto ; e grande pur ti mi- 
rai sotto una legislazione straniera , e sotto 
principi arriani . Tcodorico ed Amalasunta ti 
accrebbcr nuova bellezza colle torri , co pa- 
lasi , e colla gotica munificenza . 'Per etsi 
rammenti ancora i bei nomi di Cassiodoro , e 
Boezio i da essi riconosci l'esistenza della mo- 
netaria officina, ed- altre opre ^"P-»'- 
dirb io della tua rotonda? Non mi vedesti tu 
pure in mezzo a'' tuoi cittadini ammirarne I 
pregi , esaminarne gli ornamenti e la mole , 
e conchiudere a favor della sua antichità ? Tu 
non mi volesti indifferente nella gran lite ; e 
forse il mio voto ti saria più piaciuto, se tas- 
se stato pif. decisivo; ma io non cercava fania 
a spese delle tue tradizioni . 'Fgi grato a eo o- 
ro che discesero alla mia sentenza , ma molto 
piì, a quelli che fin d'allora cominciarono a 
dubitare , e che dubitan tuttavia. Questa mi* 
gratitudine ti si fe palese ancor quando sa tuoi 
dotti monumenti versai ; e supplii ali epitafio 
greco del nipote d' Isaacio , e piti alla lunga 
scrissi sull'altro pur greco dell'avo , famoso 
esarca. Forse non mi vedrai antiquario mai 
pifi. Rivolgerò bensì lamia penna a lodar 
quelli che ti appartengono. Dante mt ricorda 
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>n te 51 suo csiglio e la prote/ionf de» Polen- 
tani. II suo sepolcro ristabilito ora dal cardi- 
Baie tuo principe , mi richiama al pensiero il 
merito fortunato , che avesti di possederne le 
ceneri . Dante non sarà senza elogio ; come 
per ine noi dovea essere il conte Francesco 
Cinaitni , a cui con amarezza di spirito ho 
consecratò il mio pianto , quando il perdei , 
ed a cui ora volontier» consacro questa mia 
fcrerc fatica. 



IL FINE. 
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ANNOTAZIONI DELV AUTORS 
all' elogio 
DEL CO: FRANCESCO GINANNI. 

Io mi sono proposta di lodare il conte Francesco 
Ginanni come maestro nella tcienza delP agricoltu- 
ra . Però scelsi il suo trattato delle malattie etc. 
cerne base all' elogio . Troppo avrei dovuto dire di 
Ini, se tutte avessi percorse le scienze che possede- 
va. Niuno però mi rimproveri se ho taciuto nella 
mia orazione ciò che or posso dire sroricamen» 
te . Io avrei scritto un' elogio alla memoria , noa 
allo spìrito . 

Nascita ed educazione del co: Francesco^ 

Nacque a' ij decembre net 171 6 da Marcanto- 
nio Ginanni , e da Alessandra Gottifredi , dama 
romana < Vano \ parlare della nobile sja famiglia 
a chi sa i fasti ravennati • Fin da giovane amò le 
lettere , invitato dagli esempi paterni . In sua casa 
era stabilita l'accademia informi ; egli la fre» 
quentava , come pur l'altra dei concordi nel mona» 
stero di classe. D'anni 14 fu spedito a Parma ^ 
paggio del duca Antonio Farnese . Ni si perfezio- 
nò nell'arti cavalleresche non solo , ma cele buo- 
ne lettere , dove trovò Siiron Giovantrdi , e C«r« 

lo 



10 Frugoni . Studiò maremanca sotto il celebre ge- 
suita Jacopo Belgrado . P.i5S4io a Piacenza coli* 
principessa Enrichetti , strinse amicizia col mar- 
chese Ubertin Land!, col padre Chiappini, co! sig. 
Alessandro Grazioli. Tornato in patria accrebbe il 
museo domestico di molti strumenti , ed anche re 
lavorò Ji sua mano . Fece la topografia de' ^noi 
campi ; misurò il territorio e la città di Ravenna . 
Ma sopra tutto ti coirpiacqiic della sioria natura- 
le I sotto gli auspici dcU'ilInstre suo zio paterno 

11 conte Giuseppe • N'è testimonio Ja raccolta di 
piante , di pietre , di conchiglie sì ampia , che io 
non qe vidi eguale in casa privata. 

Onori ricevuti. 

Fu ascritto all'accademia di Pciugia , di Berna, 
di Parigi , di Londra . Godè delia corrispondenza 
di sommi uomini . I principali furono Poleni , 
Reaumur , Monti , Belgrado , Boscovich , Xime- 
nez , De Rubeis , Trombelli , Scguier , Sarti , Pa- 
ciaudi , Vandelli , Mittarelli , Passeri te. Gli fu 
impressa una medaglia , che il rappresenta al vivo 
— Franciscus Comes Ginanni Raven. — Al rove. 
scio v'ha il sole che spunta e illustra il mondo 
col motto — naturam explicat omncm . _ Si vedo- 
no i monti allusivi alle produzioni montane dal 
Ginanni raccolte ; e la pineta ravennate , di cui 

egli 
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egli fece la storia . Fu amatissimo dai dotti cardi- 
nali Stopran'» Enriquez, Oddi il giovine. 

Suoi COttUMÌ. 

Amò la solitudine ed il ritiro c la tranquilliti, 
in guisa , che ricusò di aminogliarsi , Temca che 
la cura delJa famiglia Io distraesse da' suoi pacifici 
studj • Si astenne senipre da qne' romqrosi trastul- 
li , che occupano le vane menti : ni usò altri di- 
vertimenti che quelli , che gli potean giovare alla 
prospera sanità. Tal fu il cavalcare. Cortese co» 
gli amici , umile fra gli applausi , benefico a tutti; 
ma singolarmente a' suoi cittadini , per li quali e 
denaro e fatica impiegò ncll' instituzione della 
cietà ravennate. Non fu contento , fincht non vide 
alla luce le pritne disertazioni di quella stampate in 
un volume in Cesena l'anno 176 j. La religione fu 
il suo primo ornamento. Tutti il vedeano in pub- 
blico alla partecipazione de' sacri misteri j nè v'era 
giorno solenne , in cui egli non si pasccsse del pa- 
ne celeste , Questa trasparve sempre negli scritti e 
nelle parole , d'onestà piene e di sani coDi;gU • 
Mot) d'anni 40 ai 23 febbraio nel 1766. 

I 

1- 
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Drllc tralattie del grano in erba trattato stori- 
co-fisico del co: Tranccico Ginanni con note prr. 
petue ce. in quatto con figure. Pesaro presso il 
Gavftli J779. 

Lettere intorno alla scoperta degl'inserti, che si 
nioitiplicano mediarne la seyione de' loro corpi al 
<\g. match. N. N. ciol- Ubertino Landi. Tomo J7. 
opuscoli calo^criani. 

Lettera di un professore di filosofia sopra il pre- 
teso incanto del rospo . Tomo 45. opuscoli calo- 
geriani . > 5. : 

De rumeral.um iiotanim niiiniscniarum orisiine 
dissertano n-iaihematico- critica ad V. C. Jo. Bapr. 
Passeriiini. Tom. 48. opuscoli calo?.criani . 

Vita del conte Giuseppe Ginanni . Vedi le sue 
opere . 

Lettera al padre Galletti intorno .Tlla società ra- 
vennate. Novelle del Lami 1754- col- 12?. 

Vernaium qu^rundam plantarum indigenarum , 
carumque insectoruni descriptio . Auctore cernite 
Francisco Ginannio ctc. Tomo I. giornal di Berna 
1762. 

Produzioni naturali cht si trovano rei museo 
Ginanni di Ravenna metodicamente esposte , e con 
annotazioni illustrate . 4. Lucca presso il Rocchi 
con figure i7<!2. 

Lct- 
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Lettera del conte Francesco G inanni ad nn'ami- 
co . Novelle del Lairi 1764. col. 605. e tomo 14. 
della nuova collezione calogeriana . In qufsta ics 
tera difi-'nde il conte Giussppc suo zio sopra la caa- 
ferva di Plinio. 

Dissertazione sopra Io scirpo ravennate pianta 
pahisire . Tomo I. atti della società ravennate, Ce- 
«ffl* 176J. 

Opere sue imdltt , 

Storia civile e natnrale delle pinete di Ravenna. 
E' divisa in quattro libri. II primo natta dell'ori, 
gini di esse pinete , li secoi^do delle terre moltipli- 
ci , e d'altri fossili , dcll'ac<]ne diver?e e costanti c 
dell'aere proprio e comune . 11 terzo 'de' veoetaLi- 
li, che vi si piantano e seminano, e di quelli che 
vi nascono spontaneamente . li quirto de' quidru. 
pedi e degli uccelli colle loro divisioni ; indi degli 
amfibj, de' pesci, degl'insiti, e de' vermi. 

Aritmetica, e Geometria. 

Geometria esposta in dialoghi. 

Ozio filosofico, o sia considerazioni sopra la vi» 
ta dell'uomo. 

Dissertazione sopra la vera cagione delJa nerezza 
de' mori. 

Discorso fisico sopra l'aria , che scorre nel san- 
gue. 

C a Ora- 
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Orazione in lode del caidintle Pompeo Aldro- 
v«ndi . 

Ragionamento fatto il venerdì santo sopra Io 
squarciamento del velo del tempio nella morte del 
Salvatore . 

Tante opere sì dotte ed accreditate bastano a di- 
chiarare il Ginanni per egregio filosofo , e degno 
c'immitazione . Chi vuol saperne di più , legga 
un' elegante libretto latino , stampato in Brescia 
presso il Rizzardi 1757 , che ha per titolo : — Pe- 
ni Parvi de vita Francisci comitis Ginanni patricii 
et philosophi ravennatìs commentarìus. 
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SEGUE IL CATALOGO 
DI MEDAGLIE ITALIANE 

Posseduto dal Sig.*Ab. 
ANGELO BOTTAB.1 DI CHIOZZA» 

MEMORIE BeCLESl^STlCnt» 

T. Monial. D. Annac Eleem . A . 
Fundamcntis Erectum , G. P. M. 

Frane. Erlcio . D. IV. M. Octob. 

MDCXXXIV. Ac. E. 

T. Divo Lazaro Mendicane. Elee- 
mos. Erecram < 

Frane. Eri ciò . Duce . XI. Kal. 

Aug. MDCXXXIV. Ac. E. 

Unde Origo Inde Salus. 

Nicolao . Contar. Pr 'tnc. Sena- 



tus . Ex , Voto . MDCXXXI. Ae. F. 



Translatio . Beati . Stephani . Pro- 
thomartyris . Ad . Aiium . Lo- 
cum . Ecclesiae . Sancti . Gior. 
Nicoìao Da Ponte Duce Vene- 
tiar. & Jeanne Trivìsano Fa- 



Altra . 
Altra . 



Ex 



Ae. E. 
Arg. F. f 



triar- 



trìateha. MCCCCCXXXI. 
XF. ^{u^ustì . Ae. E. 

Conf. Vulrus . Sancti . Nobil. Ln- 
cenrinm . • 

Hiercnytno Columna Rectcr . 
'^'5- Ac. D. 

Aed. Sac. Castellanam . Jam. Ve- 
tustate . Collabentcm . Lauretii . 
Prioli. Vcn, Patke. Pietas. Re- 
stituit . Sui , Pathus . An. Illf. 
Cletncnre Vili. P. M. Fase. Ci- 
conia. D. MDXCIIir. 

7"//. Es. Per. Et. Sup. Hanc . 
F etram. Aedificabt . Ecclesiam. 
Meam . 

Templum Cathedralc Piotate Joan- 
nis Thcup. Patriarch, Ven. Tn- 
stauratum. An. 162 1. Greg. XV. 
P. Max. Anton. Priol. D. Ven. 
Gemmi s Aedtficabuntur Et Tw 
res H'terusalem. Ae. E 

Templum Hoc D. Moysl Sacrum 
A Fundam, Rcstit. Urbano Vili. 
Pont. Max. Federico S. R, E. 
Card. Cornei. Patriarca Vene- 
tiar. 



Ac. E. 



Anno 



Anno Dr/i. M.D.C. XXXlI. 
Quo Senat. Ex Voto Aedis Sg- 
aae D. Mariae Salutìs Jacta 
Fundamenta Sitrgunt Frane. Eri- 
cio Duce Venetìar. Ant. Aura- 
mo Pici. Ae. E. 

Ecclesiam DlocesJ Raven. S, Cruci 
Dicat. Patroni Agro Dotarunt 
Sacr. Instruxcrunt . A Fundamen- 
tis Excitarunt . Anno Salatis . 
MDCLXXXV. 

Anton. Barthol. De Bonfil'iolìs . 
Jacob. Octav. Nicol. De BeccO' 
del'is . — Dt Alt eri s Praes'idio 
Eccl. Paroch. Mar'imortae Fun- 
datores Paint. S. R. E. Card. Ae. E. 
Je. Nazar. Judcor. 

Mortem Morìendo Desiruxit . 
IHS. XPS. Ac. D. 

Scola de S. Z. Batista De -Muran . 

Sanctus Marcus Venetus , Ae. C. I 

Magnum Ob Nomen Ejus . Ps. 
— Unde Ob Id Sit Iter Mi . è 
Jac. 2. 32. Ut Ps. 55, 9. 

Scuto Circumdabit Te Verìtos Ejus . 
— D. G. N. S, C. D. B. V. Ae. D- 

Per 



Per la Fondazione della Chiesa di 
S. Girolamo degli bcLiiavoni di 
Venezia . Ac. C. t 

Benedizione a Guglielmo Daca di 

Mantova . Ae. C. 

In Te Demine Speravi . G. M. 

Mi. 6. Maggio. 1581. G. M. Ae. C. I 
S. Simon A^'^stolo. 

Remisnottcm Feecatorum . Ae. E. 

Paulus Doctpr Genti um . 

Cruci Chrìsto Confixus Sum . 
— Pauhs Raptus In Parodi' 
sum Audivit Arcana l'erba . Que 
N. È. Hoi. Loqitì. Ae. D. 2 

Madre Di Misericordia Anno Dom. 
16^,6. 

Vinc. Dal Portico Citard. Da 
Martin . Ae. E, i 

Sub Tuam Protectioncm Confugì- 
mus. S. Barbara., 1598. 
La Compagnia De Bombardieri 
Essendo Capo Leonardo Rosetta 
Polo De Polo Cast. E Ciò. 
Pajardi Vie. Restaurò La Scuo- 
la Dì S. Barbara Sua Protettr, 
Marin» Cri mani Duce, Ae, D. 
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ELOGIO 

DI 

CARLO ZENO 
Scritto 

DA 

NERALBO MELANTE© 
PASTOR ARCADE, 



Omnibus , y«/ patr'tam conservarint , aeijuvennt , 
auxerint , certum esse in coelo defin'tuim lo- 
(um , ul/i beati aevo sempiterne fruantur . 

eie. in Somnio Scipionis» 



A SUA ECCELLEHZA 
L ^ N. D. 

LUCCHESE FRIULI ZAMBELLI 

A V E N E 2^ I A" 



ANDREA RUBBT. 

t/4. "che prima di conoscervi , io sapeva , o Si- 
gnora , di dovervi stimare ; e prevtdea con ra- 
gione in Voi ma protettrice futura £ miei elog/ 
italiani. Il nobil uomo Mattia Zambclli avta 
scelta in ispesa. Ciò tastava a deàdert del me- 
rito vostro . E^li non potea amare , ni elegger 
per sua chi non gli rassonugHassé . Io che d» 
molti anni conosco P indole ^ gli Stttdj ^ la prudert- 
%a , la religione del giovane cavaliere , non errai 
nel giudizio formato , o Signora , sopra di vai. 
Egli accolse gih iì mio lusso politico ^ egli m» 
potrà non godere di veder voi tra le coìte e vtr^ 
tuose dame (T Italia in fronte £ un elogio Ì «♦» 
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vottro conchtidm , e fitti ila un am'no JeU' 
eccel/entisiima caia Zambelti . E' vano (h' io par- 
li di Carln Zeno a una dama erudita ne pattj 
annali ; ? 'j/tno ckì" io t»' erortì a conoscere un uo- 
mo giit noto , come ornamento principale della no- 
ttra repubblica . Ma se voi il conoscete grande 
per la semplice penyia degl' istoriografi , ì bene 
che il ravvisiate anrhe tale in un punto di vista 
con qualche omame>ìto rettorico . Sìt che le vostre 
are san felicemente occupate nel leggere i classici 
libri d'itnlia o di francia ^ la cui lingua vi è sì 
famigliare j sh che P armonia del caito e del suo- 
no vi pasce lo spirito , e vi rende amabile anche 
per tfutsta parte . Bramo però che gualche mo- 
mento vi sia libero , per consecrarlo alla lettura 
delle lodi £ un grand' eroe veneriano , che sarà 
sempre un modello perfetto d" imitazione a quei 
figli , che la patria spera da voi . Questi appren- 
deranno dot padri antichi la virtù polìtica , e il 
valor militare ; ma più dagli esempj vostri , e 
da futili del caro sposo la soavità delle- manie' 
re f P eleganza del vivere , /' urbanità , /' amici- 
zia , e ì saggi princip) , per cui cresceranno a 
ruvello splendore del principato , e a gloria delta 
famiglia . I» affretto i voti comuni. Ho Pano» 
n te. 
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ELOGIO. 

]VTentre l' italia degli ercomj risuona dei 
letterati , dei politici , dei guerrieri ,'e millo 
dottissime ptnne all'ntil lavoro s'impiegano, 
onde formar monumenti di gloria agli eroi 
trapassati ; come , veneti concittadini , potrem 
nni ingratamente tacersi , noi che forse i pili 
grandi soggetti vantiam per gli clocj l Io nato 
fra un popolo libero, che diè sempre all'arti, 
c alle belle lettere , alla guerra , ed al consi- 
glio i più insigni personaggi ; che per le cir- 
costante della sua situazione , e de' suoi domi- 
ni , dovette ognora difendere contro implaca- 
bili fìerissimi nimici la preziosa sua libertà : 
sarei dubbioso nella scelta del mio eroe , se 
volessi uno cercarne , che niente , o poco al- 
zato si fosse dalla sfera comune degli uomini 
grandi . Ma qualora quello io cerco da por» 
gersi all' universo tutto qual piìi sicuro , e ve- 
race modello dei cittadini , singoL-rmente ari- 
stocratici , ogni mia dubbiezza si rende vana 
dalla sublimità del valore , del coraggio, del- 
la pietà , della prudenza , dei meriti verso la 
patria del magnifico Carlo Zeno . la lui rav- 

t) 5 vi^o 
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viso un fedele snddico nelle esecu7.ioni , un'ot- 
timo duce nei comandi , un' illuirinato cittadi- 
no nella pace , un" invincibile goerriero nei 
terrestri , e nei marittimi eventi , un padre 
«moroso di famiclia fra le domestiche mura ; 
e in lui un perfetto modello stabilisco d' un 
vero aristocratico cittadino come quello , che 
©gn'opra sua all'utilità maggiore , ed alla so- 
la gloria diresse della patria . Lo vedrete or 
generale or politico le vittorie sostituire ai 
consigli , e farsi grande del pari come pubbli- 
co ministro , e come uomo privato j sempre 
peri) inimitabile cittadino. Verrb le sue ira- 
prese , e le lodi con quello istesso ordine an- 
noverando con cui egli cresceva alla patria , 
che piangendone tuttora la perdica spera ve- 
dere i suoi pregi da qualcuno di voi felice- 
mente ricopiati . 

Prima parte . 

Se con ìstorico sguardo il secolo decimo 
quarto da voi si trascorra , e gli affari s' os- 
servino non sol delle italiche , ma dell' euro- 
pee contrade , due inclite repubbliche vi si fa- 
ranno davanti l'attenzione a dividersi , e lo 

stu- 
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staporc delle provincie , c dei regni . Uq ge- 
nio stesso ài gloria , un eguale sistema d' affa- 
ri , un somigliante piano di legislazione ani- 
mavano le due aristocrazie di Venezia,, e di 
Genova a formar due potenze signoreggiatrìci 
dei mari , oggetto d' invidiosa meraviglia al 
mondo intiero . Se non che sì stretta somi- 
glianza d'interessi , di gcnj , di governi , che 
pure dovrebbe un' egual serie aver prodòtto di 
felici , o d' avverse circostanze , fu varia in 
modo che sembrò quasi che la fortuna tutto il 
favor suo per l' una dichiarasse , lasciando 1' 
altra in mezzo alla più forte irreparabile ma- 
la ventura . Perchè non poss' io rappresentar- 
vi , V. C. , quei giorni in cui Venezia di va- 
lor , di prudenza , d' ardir , di fortezza , e di 
coraggio diede sì alti , e memorabili csemp; , 
senza mostrarvi nel tempo istesso i fatali , e 
sinistri cimenti , in cui si trovò , e forse sen- 
za rimedio di risorsa se non lo cercava in se 
stessa } Sovvengavi in fatti qual personaggi 
governavano 1' europa a quei giorni . Lodovico 
re d' ungaria , ambizioso , politico , interessa- 
to , accorto , che sostenea la sua grande po- 
tenza con ammirabile valor guerriero , fa ano 
dei primi che all' csterminio aspirarono della 

E 4 ve- 
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veneta Hbcifà ; il patriarca d'Aquilcja tanto 
più forte , quanto a noi più vicino , maligna- 
mente invidioso della sua gloria ; Leopoldo duca 
d'Austria di molto potere , il quale facea la 
guerra , e rompeva la pace quando più ad av« 
vantaggio tornavasili 5 Francesco di Carrara si- 
gnor di Padova , uomo vile , astuto raggirato- 
re , e maestro della politica la più scellerata ; 
Andronico imperator di Costsntinopoii , disgu- 
stato , c che tutta la malizia in se raccogliea 
dei greci suoi sudditi . Questi la minor parte 
faceano dei nimici dei veneti . Genova quella 
repubblica sempre grande anche nelle sue di- 
sgray.ie , che spaventò i suoi signori fino dalle 
catene , che dal profondo delle sventure seppe 
trovar rimedj all'oppressa libertà ; quella re- 
pubblica io dico tanto feconda in uomini cele- 
bri , era divenuta a quei tempi una delle prin- 
cipali potenze , forte non meno pel grandissi- 
mo commercio , che per 1' agguerrite sue gen- 
ti . Con loro essa pure s' unì contro Venezia . 
Patria infelice quai momenti t'aspettano .' Tut- 
ti si dichiarano contro di te : s'armano gl'in- 
vidiosi , s' intimidiscon gli amici , si sollevano 
gli stranieri , si sviano gli alleati, s'incorag- 
giano i vinti 5 chi r assale nella dalmazia , chi 

r espu- 
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l'espogna nell'isole , chi da Padov» la minst- 
cia , chi Ja Treviso ; alcuni pochi che le re- 
stan fedeli le arrecano inefficaci soccorsi . In- 
vano spera sulla fede dei trattati contro colo- 
ro che non pensano che all' utile i sono vani 
i lamenti contro le insidie , gì' inganni , le 
fraudolenze , mentre ha solo a fare con genti 
che non vogliono che la sua rovina . 

Tale era lo stato" di Venezia al decimo- 
quarto secolo , quando tutti queliti principi 
contro di lei si collegarono . Tut:o al con- 
trario si pub dire della rivale liguria. Pacifica 
da alcuni anni , potentissima pel fiorente com- 
ircrcio , dispositrice assoluta del greco impe- 
ratore , soccorsa da alleati che T util proprio, 
c i propri disegni univano sodamente insieme , 
che pronte , ed agguerrite avea numerosissime 
armate , e in mare , e in terra . Che resta 
dunque alla patria, o cittadini ? Nì>, non te- 
mete ; Carlo Zeno sa i suoi pericoli , non du- 
bita , e la soccorre . 

Non crediate ch'io voglia qui rappresentar- 
vi il Zeno dal liceo far quc' progressi , che 
comuni sono agli eroi . Se porrete mente , eh' 
egli fu il miglior capitano dei suoi tempi , 
Boa farà di mestieri , ch'io vi narri come ei 

do- 
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dovette esser versato nelle matcmatii-hc per 
conoscer le proprietà gcntraii dell' >.iterisioa 
figurata , per calcolare i rapporti delle sue 
parti diverse ; come apprese a ftr uso di quel- 
le astratte cognÌ7Ìoni del mondo fisico per ap- 
plicarle alla toriifìcazione , alla difesa , all'at- 
tacco delle piazze j come studiò le proprietà 
del moto onde il tempo misurare , e lo spa- 
zio , e fissar le leggi del peso ; che senza 
procacciarci una soda cognizione d astronomia , 
di geografia , di tattica , non avrebbe giammai 
sì ben conosciuta la differenza dei climi , la 
qualità dti mari , la forza d,;!!' acque, nè sì 
gloriosamente comandate le venete navi , c 
tante volte l' adriatico soggiogato . Piacciavi 
solo eh' io ve io mostri , senza genitori , sen- 
za entrate , senza sostegni andar di sett' anni 
alla corte del pontefice ad Avignone , e recitar- 
gli con tanto spirito , e sentimento un' orazio. 
ne del suo maestro . Già dinanzi al sacro prin- 
cipe non si confonde alla moltitudine degli 
astanti , ma tucti li risguarda con quella in- 
nocente sicurezza , che la forza dimostra del- 
lo spìrito j non si perde all'incarico perchè 
parla il core , benché con non sue voci . Egli 
ottiene quanto domaada , e voi lo vedete uscir 

co- 
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come già entrò : l'anime volgari si sgomenti- 
no all'infelicità del successo , o s' inebbrino 
alla fortuna di quello . Crederei nuocer trop» 
po alla gloria del mio eroe , se ve lo trat* 
tenessi in quei confini di fanciullezza , che il 
suo valore , e la natura non guardarono . 

Un'uomo di guerra non deve far le sue 
prove col pericolo ; o col danno della sua pa- 
tria . Carlo , compitogli quarto lustro , chia- 
mato a Patrasso dove fu eletto dal pontefice 
a canonico , trova il suo principe in guem 
co' turchi . Non lo sa appena , che vola , 
combatte , sparge da mortale ferita il sangue , 
ira i nimici rove'^cia , vince, e sconfigge. Oi- 
mè ! qual funebre apparecchio veggo innalzar- 
si ? Voi spiriti beati che alla salute y e alia 
salvezza vegliate di Venezia , voi permettere- 
te eh' egli finisca la sua vita ancora sul nasce- 
re ? Ma nò; il cielo che vuol salva la sua pa- 
tria , sulla vita veglia del Zeno , e a lei prov- 
vidamente il difende . La sua s»lute frattan- 
to il chiama a Venezia , e la salvezza di Pa- 
trasso che è di nuovo in periglio lo richiama 
indietro , e gli fa prendere il comando dell* 
armi per opporsi con soli setteccnt' uomini a 
più di quattro mila j tna Carlo anendo l'arte 

al 
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al consiglio li ahbarte , e li riduce i doman- 
dar disperatameote la pace, ed ei ch'altro non 
bratna^ che di salvar ii suo paese , loro 1' ac- 
corda , ed una impresa che a tutte rK^iom fi- 
nir dovea coli' estcririnio di Patrasso , ei la 
compie col tDa^ginr suo vantafìgio . Eccolo 
dunque sempre pi ìi grande e perchi con si po- 
che forze non sol frenar seppe i prcporenti ni- 
niici , ma anche domarli , e perché malgrado il 
naturale arder giovanile donò loro una pace , 
che incapaci li rese di più danneggiare i suoi . 

Se il cielo lo lasciasse godere di sì bella 
sorte in un riposo tranquillo quanto danno ne 
avrebbe Vtne/ia • Gli croi si formano colle 
disgrazie , con esse si confrontano , e nasce da 
(quelle la gloria tanto più bella , quanto è più 
difficile riuscire nelle cose contrarie, che nelle 
seconde. Lo si chiami pur traditore, ma si te- 
merà , e si fuggirà di provarlo : gli manchi 
4a cara spòsa , e insieme la sussistenza , ma 
Carlo è sempre un' eroe ; lo si privi delle ca- 
riche , non lo si priverà mai della costanza , 
e della fortezza di spirito . Dotti pcrscrutatori 
d'ogni avvenimento rivolgete i vostri calcoli 
hi Zeno. Voi lo vedrete pér le dolcezze di 
qutl dono dell' Onnipotente del qual non co- 
no- 



nosco forse il migliore , dico dell' «miciria ; 
prender misure per ristabilire sul soglio ua 
degradato imperatore ( i ) . Un giovine di fre- 
sco salito sul trono quant' altri piai astuto , 
politico , e potente , un popolo che lo amava 
tratto da una falsa esterior apparenza di giu- 
stizia , e di felicità , ninna nemmen piccola 
partita d'uomini a sostener l'impresa ; tutto 
queste circostanze al tentativo s'opponcano del 
Zeno ; dall'altra parte la pietà per un'amico 
che langueifte viveva oppresso in un castello 
privo d'ogni onesta sussistenza dalle mani d'un 
figlio , r amore per la giustizia , T entusiasmo 
per la gloria l'animavano all'ardita impresa. 
Politici , io v' invito a condannarlo , qucst' è 
il trionfo d'un' anima grande ; non soffre essa 
i vostri ristretti confini . Ma se non siete ca- 
paci di giudicarlo , ammiratelo almeno ; questo 
è il vostro dovere . Ignoto nel paese , sprov- 
veduto di argento osservatelo radunar ottocen- 
to coraggiosi , dispor Ja gente a qualche inno- 
vazione , stabilire il tempo, e il luogo all'ef- 
fetto opportuno . Tutto da lui si condusse con 
tal' arte , e sccretezza che già imminente il 
ferro pendeva sul capo del figlio traditore , 
quando il core paterno dal periglio commosso 



degr innocenti siici fi^H , che per U fcdilù 
^ei padre erano io ostaggiu , non potè soste- 
ntrc nettitnsn T immagine della criiJel trage- 
dia . Ferma , disse il vecchio padre piangendo 
• Carlo , ferma il braccio vcndicacorc , che 
nel momento che tu la vita mi ridoni , coU' 
irreparabile esterminio dei figli me la ricogli . 
Carlo si commovt: , e trala-Jcia l' in^presa . Gli 
orridi giorni , che nel castello traeva il vec- 
chio imperatore gli resero insopportabile l' 
aspra ì>ua sorte. Kichiama il Zeno , gli espo- 
ne il suo pensiero , e affida a lui ogni spe- 
ranza . Riordina Carlo le sparse /ila , e tes- 
se di nuovo la gran tela . Ritorna tutto al 
primo momento ne avvisa V amico , ed at- 
tende la risposta . Qiiesri consegna la lette- 
ra ad una donna , che la perde ; i custodi 
la raccolgono , e tutto è scoperto . E perciò 
Carlo è condannabile ? Forse V effetto giusti- 
fica r impresa , ed un' empio perchè felice sa- 
rà giusto , e degno di lode f Nò, l'impresa 
tentata dal mio eroe era giustissima , e lode- 
vole , fù condotta con un' arte degna d' un' ìb- 
vecchiato ministro , e se fu infelice nel fine 
colpa è della sorte comune a tutti gli uomini 
grandi . Chi li creò, a poco a poco li mostra 
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al mondo spettatore perché troppo nqn insu- 
perbisca . 

jn un suddito fedele è rea l' indifferenza . 
Carlo Zeno eh' è tale non pub soffrirla. L'iso- 
la di Tenedo era a quei giorni nn' importan- 
rissima scala pel commercio di levante . Il- ca- 
pitano della veneta armata , che avea scortati 
dei mercantili navigli fino a Costantinopoli , 
vide r avvantaggio che a Venezia toirnava col 
suo possesso, e il pericolo nel qual era di ca- 
der nelle mani dei genovesi , e il danno se 
cib accadesse per i veneti mercatanti . Ben 
ponderate tutte queste ragioni volle il capi- 
tano tentarne la presa , benché del senato non 
avesse licenza . Il Zeno , (Jvero 1' eroe sempre 
presente a se stesso , vede l' intenzione della 
squadra , rammenta la carta che Calojano , il 
vecchio imperatore prigione , gli avea data 
per aiutarlo ad uscir dal castello. Calojano 
con questa cedeva al veneto senato l' isola di 
Tenedo , che Carlo vedea imprendibile per al- 
lora 5 dunque che fa egli ? Vola a Tenedo , 
chiede parlamento col comandante della piaz- 
za , gli mostra l' intenzioa dell' imperatore , 
appena parla , che lo persuade ; e l' isola pec 
sola sua opera cade in possesso dei veneziani . 
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Già la noova irri'.Ti a Venezia , c dal ver-.M 
capitano se rs fa conscio il scnaro , Quel cor- 
po angusto di cittadini , che congiunsjc le vir- 
ti\ alle. scienze, la filosofìa dei Piatoai all'elo- 
quenra dei Tollj , c la più profonda politica 
alla più disinteressata giustizia , quel corpo de- 
gno sempre dell* ammirazione , del rispetto, e 
dell' amore dei popoli non app^ov^ l' impresa 
del capitano . Già si delibera di restituire la 
piazza • quando un cittadino veramente tale 
persMsc- quegl' illustri senatori che il fatto 
non era che una prevenzione sopra i genove- 
si ; che potev' essere egualmente sana politica 
il non lasciarsi prevenire , che il prevenire 
istesso , e che infine il capitano non fece chg 
seguire l'intenzioni del greco imperatore. Ta- 
li ragioni trovate valide , e ragionevoli , si 
stabilì di difendere il nuovo acquisto . Non 
v' è dubbio che la scelta del soggetto per que- 
sto fine , su quello non cada , che ne fu 1' unica 
cagione . Ecco già Carlo entrato nel guerriero 
cammino . Oh quanta gloria l' aspetta , quan- 
to splendore alla patria , quanto spavento ai 
nimici prepara .' La sorte gli presenta una 
pronta occasione . Andronico , qusU' empio che 
non contento d' aver dal trono il padre scac- 
cia- 
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-iato lo f'^^ anche degJi occhi , e d' alcun? 
-a'reo'ictti figli > '^'^'''"^ non c-raa 

^ -"^ fuorché d'aver comune con lui la nasci- 
la • suscitato dai genovesi , e fornito d a,uti , 
con potentissima armata navale vola a ricupe- 
rar Tenedo già perduta. Sembra al numero 
delle vele , alla quantità dei soldati , che in- 
vader debba non un' isola , ma una intera pro- 
vincia ; eppur Carlo non ha che trecento sol- 
dati , ed alcuni balestrieri . Sbarcano i nimici , 
c vedendo il poco numero dei difensori pensa- 
no d' assaltar la piazza . Consigli umani quan- 
to siete fallaci nei vostri divisamenti ! Il Ze- 
no pili forte dei battaglioni medesimi alla 
moltitudine s'oppone. Già s'incomincia la bat- 
taglia . Mirate , o cittadini , 1' eroe di fila in 
fila animare i timidi , incoraggire gli spaven- 
tati , rinforzare i deboli , portar la strage , e 
la morte, ovunque la terribile spada rivoglie. 
Pende indecisa la vittoria , ma non l'onore, 
quando la notte venne a dividere i combatten- 
ti. Carlo intanto non è inerte, prevede, con- 
siglia , comanda , distribuisce tutto pel nuovo 
attacco in cui finalmente restò egli vittprioso , 
benché ferito . I nimici al terzo giorno hanna 
ragionevole speranza della vittoria ; il Zenc 
Tm. X. E ha 
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ha tante ferite , che impedirebbero a nioltÌ5";i- 
mi il trovarsi nel cimento. Non gii facciam 
tjuesto torto , o cittadini , di giudicarlo colle 
idee degli altri . Tornino pure i nimici al 
terzo attacco che lo troveranno ove più fiera 
arde la mischia . Invano se gli oppongono i 
pib forti ; c il maggior numero , rovescia 
queir ala eh' egli combatte la prima . Egli è 
ferito a mcrtc , ma V altra parte del nimico 
contrasta ancor la vittoria ; ebbene , ei là si . 
poiti , e non sarà più quella dubbiosa . Il suo 
corpo scopo dei ferri avversari è nuovamente 
con pericolo ferito , ma il genio della patria 
veglia sopra di lui , Finalmente i greci respin- 
ti , e distrutti , son costretti a lasciar libera 1' 
isola. Ecco Tenedo dei veneti pel maneggio 
del Zeno , eccola ai veneti difesa , e servata 
dal suo valore . Torni egli dunque alla pa- 
tria, essa l'attende , e già le offre un premio 
degno di luì . Ma qual sacd questo premio ? 
Onori , ( 2 ) trionfi , cariche , privilegi > ric- 
chezze ì Nò ; un' eroe non cura tai cose , esse 
possono esser un'effetto si del merito, che del 
fiivore» La lode , e la gloria ecco il suo prc- 
ftilo , queste colle imprese s'acquistano , quelle 
5Ì mieton nel campo } sarà il campo però il 

de- 
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degno premio per Carlo. In fatti ci venne 
detto a podestà di Calcide posta presso l' Eu- 
jjpjl'Euboja . Questa città non molto loo- 
làna (Ja Costantinopoli era spessissimo sogget- 
ta ai tentativi dei greci avversar; . Qual bella 
sorte pel nostro eroe d'essere in un posto 
ove pub mostrar quell' arder guerriero , .quella 
scienza marziale quell" amore per la patria 
entusiastico anche in faccia alla morte ! Ma nò , 
questo c poco per lui : altri piìi grandi perigli 
minacciano la repubblica . 

Genovesi , ungari , padovani , austriaci , gre- 
ci , aquilejesi tutti s' uniscono contro Vcnezb . 
Oh giorni terribili ! SI sì , s' uniscano pur ar- 
rabbiati tutti i popoli d' italia , c se non son 
questi sufficienti s'uniscano ailchc gli altri d* 
europa . La patria non teme , essa ha il Ze- 
no , questa è la sua speranza , la sua difesa , 
la sua gloria . Egli già si ferma a Venezia , 
e quello che fino allora era inusitato , non Io 
è piì> per lui. Cercasi un personaggio a reg- 
gere un' armata terrestre ( 3 } . Molti Sono i 
nimici , pochi i proprj soldati , urgente il pe- 
ricolo ; dunque Carlo sia scelto per geucraJc 
da terra . In ventidue giorni egli distrugge un' 
armata , ripiglia alcuni castelli , che le disgra- 

E 2 zie 



tic ordinaria , e fatale cagione dei più dici :\ i 
abbandoni avcano disraecati dalla repubblica. 
Cresce il pericolo nel mare , ed ei si chiama 
dai terrestri ai marittimi eventi . Con otto 
galere deve pa'isar per mezro a trenta nimi- 
che ; e per questo si fermerà ? ^ convien 
che prenda riposo in un porto nimico ; ciò 
nulla importa . KA primo caso adoprerà tutta 
l'arte nJarinercsca , ed a scorno dei nimici 
passerà loro per mezzo senza alcun suo dan- 
no , Fingerà nel secondo ca"!0 con onore , e 
sarà sicuro . 

Aver passati tanti pericoli in quelle circo- 
stanze illeso , e eoa gloria ^ un grandissimo 
avvantaggio. Ma Carlo non vuol finita un' 
impresa se non reca a Venezia un' utile posi- 
tivo. Verciò egli raccoglie notizie importanti 
dai nimici medesimi , e le mette a profitto. 
Vola a Brindisi , indi in sicilia , poi a Messi- 
na , e piglia ventisette navigli , e finisce la 
campagna . 

Ah qual terribile colpo io preveggo ! Oh. 
-patria, patria infelice ! I tuoi medesimi citta- 
dini opponendosi al bene congiurano alla tua 
rovina . Si ha coraggio di tacciar di viltà la 
prudenva d'un capitano, che solo potea a quei 
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tempi paragonarsi al Zeno. Tal tra il eelc. 
hre Vettor Pisani colpabile solo d'aver ce- 
duto all' insano giovanile ardore d' imperita 
pente, (4) per cui la repubblica ricevette la 
terribile , e quasi estrema disfatta ài Fola . Ma 
non per ciò si lascia essa abbattere , simile a 
Roma sua madre » che benché fosse agti ulti- 
mi momenti del suo impero portò ncU' africa 
stesra la guerra , e-qael capitano il piìi gran- 
de forse d^gli antichi , per cui fur deboli la 
alpi , incapace tutta la spagna , che vincitor 
a Canne , a Trebbia , a Trasimeno j quell' 
Annibale finalmente non mai vinto , sempre 
superiore , fu costretto a lasciare 1' italia , e 
portar la difesa a Cartagine. Cosi Venezia 
dopo la ruina d' un' intera armata , coi nimi- 
ci , che sempre crescevano , spedi il Zeno sul- 
la costiera di Genova . Questi a porto - venere 
incontra sci galere genovesi , che non ardisco- 
no nemmen d' aspettarlo , perchè un' a;tro trop- 
po possente lor minaccia la morte . Fuggono 
per la parte meridionale del porto ^ e Carla 
li segue , entran per la parte d' occidente , ed 
egli è lor sopra. Seguitano a fuggire pcrcb^ 
la loro speranza "è nella maggior leggere;^?» 
dei legni'. Ma il Zeno non è sfmplice eoman- 
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dante ; n?l mtzzo àtììf battaglie stesse egli 
ragiona . Divide la sua squadra , parte ne la- 
scia nel porto , e con l' altra inseeuc il nimi- 
co ; con (jiicna lo attronta ; si fa qualche leg- 
gera '■caramuccia , ma sopravvenendo 1' altre ga- 
lere venete , i genovesi si danno alla fuga. 
Oggetti più grandi ci chiamano . Carlo deve 
soccorrer la patria bloccata . 

Sovvengavi , concittadini , quando i nimici 
trovando i vostri padri senza difese , perchè 
avean contraria tutta l'europa, presero Chiog- 
gia venti miglia lontana da Venc/ia . Già te- 
mevano i senatori che i niroici s' avvanzasse- 
ro ; tutto il faceva temere : la città sprovve- 
duta di viveri , d' argento , -enr.a e;;terne dife- 
sa , perchè r armata era fuori di stato di re- 
carne , priva d'interna sicurezza, perchè i suoi 
cittadini non avcano nè i mezzi onde arrecar- 
ne , nè possibilità di poterne trovare . Chi sa 
che noi non dobbiamo essere debitori della no- 
stra libertà alla scelleraggine nimica (5)? In- 
vano si moveano i senatori , e il doge mede- 
simo : invano i cittadini vendono le loro sup- 
pellettili più preziose per recar qualche sussi- 
dio al pubblico erario ; invano da ogni paese 
vengono i piìj ricchi personaggi a presentare 

-li I ogni 
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j loro sostanza per la difesa ^ella nuov» 
j ir atria . E che? dunque una sfortunata cam- 
darà l'ultimo fine ad una libertà di no- 



pagna 



^,e secoli ì Indarno , o Carlo , tu espugni i ca- 
stelli , se ti mancan gli amici ; indarno m 
prendi le navi di straordinaria grandezza , se 
ciò che hai preso non ti pub recar alcun aju- 
to ; indarno finalmente tu assedj le città , se 
roancaflza di sussidi convien che desista 
alla metà dell'opra . Inutili però saranno i ti- 
mori, s'egli sarà presente ai perìcoli della re- 
pubblica . Egli porterà la difesa , la salute^ t 
la speranza . Già alla sua venata incomincia a 
cedere il nimico , già la disperazione abban- 
dona i padri coscritti ; si perdono i nimici ; 
5' invigorisce la nostra armata . Cofigiurano 
contro gli elementi ; ma ché vale ? Carlo è al 
soccorso della patria . Deve egli difender una 
torre ? tutto impiega , sopra tutro ragiona , e 
in tutto riesce. Sono i nostri soJ^ati impau- 
riti? Carlo entra nei loro pericoli , li assicu- 
ra, li anima , li condufc al combattimento , 
{inzi alla vittoria. A lui s'affidano le pi^l dif- 
ficili imprese , nè se ne teme del successo . 
Questo timore sarebbe la più grande offc«, 
che far se gli possa. Carlo non ha lioiiti ; 

E 4 quel- 
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quello tVe'jìi ì&ci , ordina , disiribuisce , e 
reca a lieto fine . 

Ma q»al quadro di spavento , e di terrore 
or si znt presenta ? II vostro eroe , cittadini* 
è per prender riposo in una galera , quando s' 
alza una orrenda tempesta , si rumpoito le fu- 
ni , il mar minaccia d' inghiottirlo , il vento 
furioso inganna gli sforzi dei marinari , c li 
precipita dinanzi a quella morte , che cercano 
d' evirare , la terra rifiuta d' acconilierli , avvi- 
cinai-visi e perire ; ma questi mali son pochi . 
l nimici ai sicuro saettano i marinari , tutto 
è pericolo , tutto è orrore , tutto è morte ■-, sì 
fugge dall' una , se ne incontra una peggiore , 

evita questa , e se ne affaccia una piìi terri* 
rbile. L'acqua, i venti, la notte i nimici tut- 
ti contro' di Carte . Pur in mezzo a tanti 
eventi egli è intrepido , e sicuro -, egli è fì4oi 
sofo fino all'orlo della tomba. Benché sianb 
inutili le sue parole , le sue opere ; pur non- 
dimeno egli non cede ^ incoraggisce , castiga, 
ordina, e fà che la tua galera -esca dal peri- 
colo . I nostri nimici troppo avveduti conob- 
iero finalmente guai era quella forza , che li 
abbatte\'ai . Zeno .'era quell' eroe , che toglieva 
alla fòÌTtniia il suo' ascéndente , che la incatcna- 

■i^fij>. ^ ^ va 
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va eoa là prudenza , che sapeva profittar d .1 
proprio vantaggio, che lo toglieva all' inimico i 
che non si lasciava intimidir dal pencolo , nè 
trasportar dal successo ; che nel tempo stesso 
vedeva il mak , e ne preparava il rimedio ; 
che sapeva prender con quiete que' rapidi mo- 
menti , che decidono delle vittorie , ci metter 
a profitto gli errori ; che non ne faceva egiì 
stesso , e ciò eh' è piii grande ancora , sapevai 
ripararli ; che finalmente traeva tutto l' avvan- 
taggio possibile da una vittoria , e rcndevala 
inutile all' avversario . SI ; questo era quello 
che facea inefficaci gli sforri dei nimici ; Ecco 
che tutti s' adunano contro di lui . Egli diviea 
meta ai loro dardi. Uno ne arriva; e lo colpi- 
sce nella gola . Oh colpo fetale! Esce il san- 
gue traboccante , impallidisce il voho , tutto 
s'agghiaccia , la morte s'avvicina , cadono le 
nostre speranze . Le ferite già avute si ria. 
prono, egli sviene , egli soccombe. Son vane 
le cure dei medici , coi moti domandi gli ul- 
timi religiosi ufE7.j . Ma che ? s" allontanerà 
egli dall'armata ? Nò nò 4 egli noi vuole - 
Egli lo dice agli amici , lo ripete ai jenato- 
ri, al doge. Lo tema il nimico fin -nelle sue 
agonie . „ Se i vostri ajuti , disse ai suoi ami- 
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}, CI , non pomo ridonarmi alia parria , potrò 
j, almeno V4ntarn,i d" aver iasuitato ì genovv- 
n si fin negli estremi momenti ; nel cieJo , 
« che pub torto , ripongo ogni mia speranza ; 
5, egli salvi la patria , e son contento . Sì ; sa 
bene il cielo quii mezzi usare per farlo , o 
cittadini . In quella medesima galera , ove fu 
ferito , dinanzi al campo genovese , da cui se 
Boa si ritirava non sarebbesi sanato , diceva-» 
no j jBcdici , il cielo ve lo ridona , Ecco ri- 
sorte le speranze dei padri , ritorna Venezia 
alle vittorie . Non è condizion di persone 
che non ne faccia festa : i senatori , e il doge 
eleggono uno pubblicamente per consolarsi con 
lui della riavuta salute . Oh lusinghiero trion- 
fo , quanto alletti i cittadini a meritarti ! Ma 
già remi giorni sono assai per lui se è inuti- 
le ; Carlo ò in istato di muoversi j dunque s' 
impiega . A lui s' affida un corpo d' armata 
terrestre . Sei mille fanti sono sotto il suo 
comando delle migliori truppe . Quale speran- 
za non è ragionevole ! Pur se tutto seguisse 
per i' ordinarie vie degli eventi umani qual 
distinzione fra l'uomo grande , e il medio- 
cre ? Il Zeno non deve soffrir eguaglianza , 
Siano inusitati gli sforzi che se gli oppongo- 
. <i no 
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no sia insuperabile la città che deve prende- 
re ' siangli contrari fin gì' ist"" suoi solda- 
ti ' tutto sia inusitato , tutto grande , tut- 
to 'terribile , questa la via è che Carlo ri 

scelse. . 

A che vi trattengo in si piccoli oggetti ì 
11 gareggiar di generosità con una potttiza , 
deludere eli a§8»«i dei nemici , nvoglier» 
contro di essi i lor medesimi consigli , com. 
batterli , e vincerli , sedar le dissensioni , mo- 
strarsi generosamente pietoso , non men xhc 
guerriero formidabile ; queste sono impres* 
che non meritano la maggior vostra attenv io- 
ne . Seguite il vostro eroe all'assedio dì Chiog. 
già. Se finora vedeste in lui un'uomo intra- 
prendente, valoroso, pronto , ed ardito, tr io 
vedrete saggio , profondo , illuminato , perspi- 
cace , e sicuro . L' assedio f una piazza forte 
è la cosa forse più difficile nell'arte militare. 
Quando un capitano ad assediare s'appresa 
una città , convien che prima abbia quel fOr 
sto esaminato , che è pih comodo alle sue ope- 
razioni , che le sue truppe siano in uno stato 
molto buono , che si apra una strada sicur» 
per aver sempre facile la ritirata , per riccyw 
rinforzi , munizioni , viveri , ordiai i convien 

che 
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c5ie sia informato giornalniente di tutto c;'. 
che si tratta dentro , che tenga i snoi disegni 
con la maggior secrctezTa , che <.;>bia meni 
d'esser avvertito se )a piazza venisse socco i ' 
per opponi all'avvicinamento , e non lasciar 
(li mira 1' ««edio ; convien che possegga ma 
scienza profonda delle macchine c degli actrcc^ 
ci convenienti agli assedi , che sappia lo stato 
della città , e la sua esatta topografìa , che, 
non layci prender fiato agli assediati, e tolga 
loro il tempo di riparare ai danni . Tutto cib 
Carlo sapeva, consigliando l'assedio di Chiog- 
gia ; mostrb la necessità di saperlo colla con- 
tinuazione di quello , e l'utile , compiendolo 
con queli' esito , a cui solo un" uomo uguale a 
lui l'avrebbe condotto. Queste sono l'imprese 
che meritano immortalmente T ammirazione , 
la meraviglia , e l' invidia . Il principe , i se- 
datori tornano alla prima sede solo per l'opra 
del Zeno ; per lui il cittadino non teme più 
la carestia , il popolo la schiavitii . Sì , il vo- 
stro Carlo , o cittadini , ricordatelo con dol- 
ce eterna memoria è il vostro padre , il con- 
servatore della vostra libertà , il restaurato- 
re della vostra gloria , il sostegno delia vo- 
stra potenza . 
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E* ben giusto che dopo tante fatiche , dopo 
aver sparso tanto sangue , dopo tante vittorie 
egli riposi , e torni alla patria . Qual 
trionfo , qual plauso , qual incontro , quai lot 
di ! Non lo al Iettano gli archi superbi , le ric- 
che spoglie , i vinti condottieri incatenati al 
carro . Sono queste idee troppo lugubri , e fu- 
neste , che al dolce "della vanità univano 1' 
amaro della distruzione , e della morte . Le 
spose , a cui ritorna i mariti , il padre a cui 
ridona il figlio, l'amico a cui riconduce l'ami- 
co , questi gli oggetti sono di giubilo per il 
Z^no, e di contento. Tutto questo però sa- 
rebbe poco per lui , se la patria non gli mo- 
strasse la sua confidenza . Non tarda essa mol- 
to a dimostrargliela con segni ben chiari • 
Marano castello nel Friuli fino allora era sta- 
to imprendibile per qualunque . A Carlo se ne 
affida la presa . Non vi è alcuno che dubiti , 
che se potrà tentarla , ei non vi riesca . Ma 
che ? sarà co'pevole se nemmeno puh provarsi ? 
Il tifar gli congiura contro , che col sno flus- 
so , c riflusso il poter gli toglie di fermarsi 
sotto le mura, le malattie gli strappano i sol- 
dati , la fame gli estenua le forze , gli uffizia- 
li ricusano d'obbedire , i marinari , e la sol- 

dite- 



datesca all'empietà arrivano di far »'oti agli 
spiriti infernali . E Carlo si porr,; ai" impre- 
sa in queste cirtostanze? Ah nì>, la ragion lo 
condanna , la politica noi soffre , l' umanità m 
freme. Ma il òenato il comanda, ed ecco eh' 
egli s'avvicina al castello , prende Je sue mi- 
sure , dispone gli ordini , ragiona sugli acci- 
denti , prevede i mali , e ne prepara i rimc- 
d; , Eppur tutto è vano i è for7ato a levar 1' 
assedio , e ritornar a Venezia ove il conduce 
r altrui volere , la ragione , la pietà , il biso- 
gno , e la fame . Già é vicino al lido j corre 
la fama ^ ne fremono i padri coscritti , e se 
gli ordina con pena di morte d'allontanarsi. 
Oh fiero combattimenro ! Questo è bea piìi 
terribile che quando dovè resistere contro im- 
menso numero di nimici , quando all' orlo del- 
la tomba seguitava ancor a combarcerc ; allo- 
ra si trattava di salvare la patria , e di difen- 
derla , ma ora si tratta di scampar da una 
morte sicura un'armata gloriosa, a cui la con- 
ducono i propr; concittadini . Qjial momento è 
mai questo per lui ! V obbedienza agli ordini 
del suo principe , la compassione per li suoi 
compagni , l' amor della patria , le voci del 
soldato y r onor di chi comanda , le grida in* 

sul- 
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multanti della ciurma lo dividono , lo combat- 
rono e il lasciano incerto . Finalmente ha de- 
Von quai sentimenti potrei meglio spia- 

CISO . V^O" T " , r 1 I I 

garvi i suoi che trascrivendo fedelmente le sue 
parole ? „ A tutte le cose , rispose ai veneti 
„ ambasciatori , sin da giovine ho preposto il 
" non mai partir 1' animo dalla patria e dalla 
" sua salute : per ciò- vigilai , sudai , sparsi 
mille volte il sangue , e non solo non te- 
mei la morte , che sogliono temere i mor- 
tali per la cosa maggiore che sia , ma sem- 
" pre per la patria 1' ho desiderata in qnalun- 
" quc modo . Io prego il senato a considerar 
„ un poco a tanta armata gloriosa , che sul 
„ punto è di perire pel comando di quelli , 
„ che dovrebbero tentar ogni strada per sal- 
„ varia „ . Queste sono le sue mire ; per se 
non teme , a se non pensa nemmeno ; la pa- 
tria , r armata son l' oggetto delle sue cure . 
Entra finalmente in Venezia , si presenta al 
senato -, lo s' insulta , ed egli soffre , lo si mi- 
naccia , egli non paventa i in tutti i comandi 
daia patria vi trovarla gloria , e il bene . 
S" irritano per lui gli uffiziali , per la sua sal- 
vezza si ribella il popolo ; per la prima vol- 
ta ei comincia a temere . Non fugge i nimi- 
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ci, ma gli amici. Tenta d' acquetar*. 5 
lori solo per Io pericolo della f^rtia , per 1' 
onor del senato. Tutto seconda le sue bra- 
me, ed ei ne esu'ta . Scende le pnbW-'che sca- 
le, e vitn portato alia sua cisa da un'immen- 
so popolo . Si fan lieti evviva per turto , pt r 
ogni dove risuonano le festose g-ida d' un po- 
polo grato . 

L' opinione per io piìi è btara contraria al- 
la verità , e per estirparla invano su'ls. il dot- 
to , r eloquente , e 1* eroe : essa è un torrente 
pieno di torbid' acque , che rovinando in una 
pianura tutto devasta , sfigura , e distrugge , e 
benché rirorni al primo suo letto , pur lascia 
una tal ghiaiosa feccia , che sterilisce, c ro- 
vina il fondo dei campi , che a rimetterli ri- 
ctrcansi qualche volta i secoli interi di conti- 
nua fati' a. Così l'opinione, se talvolta si ar- 
riva a vincere quella sua prima forza , lascia 
nondimeno tali oscurità , che impediscono alla 
ragione di operar con rettitudine . L' aliar di 
Marano ne è un' esempio fatale . Il potere as- 
soluto , la maestà pubblica che si crede di of- 
fendere col cedere alle ragioni d' un cittadi- 
no , la speranza d' un' utile , ordinaria cagione 
degli errori i più decisivi , la lontananza dal 

fat- 



Arn, vogliono che si eontinui F assedio . Cirio 
,. " p,,rehè questa è la vera glona d' wi 
tzlno . Torna a Marano , esorta i 
"Tli' distribuisce le schiere , cotnparte i gUet- 
tri 'nulla ommette di necessario , e di iiti^ 
t Si dà il sef;no della battaglia , s'accosta- 
no', s' errano le genti.. Carlo forre come uri 
batta^Honc atterra quanti ne incontra ; debo. 
li, eVorti son lo stesso per Ini. Nel tnerzo 
a Lnta strage mentre l'uomo sembra nato per 
r esterminio del compagno , mcnti-e furioso , 
qaasi acquistasse nuova vita , corre al macello 
dell'altro , che il vincitor cade sul vinto j 
Carlo non si dimentica di non essere un sol- 
dato , ma sa d' esser un generale ; come questo 
comanda quasi da placido gabinetto , come quel- 
lo combatte quasi feroce leone . Eppur vi son 
dei momenti , a cui convicn che s'assoggetti 
anche l'eroe. Gli assediati gittano un'orribile 
pietra , che al suo peso unendo la forza che 
dall' altezza d' onde cade proviene , opprime H 
Zeno, e lo scppelisce . Oh Dio» Patria tu ne 
fosti cagione , tu lo volesti . Ah chi mai sa 
dir se pib Carlo respira ? E voi che gli foste 
compagni nei trionfi , perchè i perigli seco lui 
non dividete pur anche ? Sì sì fi veggo spar- 
Tom. X. F Bere 
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rarvl che uh? terribile tempesta mUt lai , c i' 
armata in c-minentt pericolo di penrc , <• sud 
che è pìh di restar scliiavi inonorati dell' ini- 
mico ? Ma noQ sapete già voi che contro il 
Zetìoj baila ponao gli elementi? Vi terrò n- 
nalmente iosp««.i a dirvi ch'egli salvò la sua 
armata da una certa sconfitta , che certa vitto- 
ria sembrava altrui ? Ma non fu sempre così 
ch'egli vide al di là di qualunque? Impre- 
se più grandi ci aspettano , La gloria , 1 onor , 
e della patria , e del Zeno tutto è in pe- 
riglio . 

La disperazione piodoce gli ultimi sfof7i , 
rende terribile il debole , e teme qualche volta 
il vincitore , quando di quelli s' accorge . I ge- 
noveiii sempre battuti , e nelle loro speranze 
delusi , vollero far gli ultimi sforzi contro de' 
veneziani . La cattiva situazione della città dt 
Genova , perchè troppo soggetta all' irruzioni 
straniere ; le dissensioni domestiche , le risse 
dei particolari , l' instabilità del popolo , tutte 
cause dipendenti forse dal clima , o dal gover- 
no recarono mai sempre rivoluzioni , guerre , 
e disastri . A quei tempi di cui ragiono , i ge- 
novesi s'erano dati ai franchi , il cui monarca 
avea loro mandato una spezie di governatore . 
. -, - •• Era 
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Era questi un certo Bucicaut , eccellente capi- 
tano , esperto, e profondo nella militar ditci. 
pllna , uomo valoroso , astuto , e che sentiva 
ali stimoli d' onore . Questi appena fu a Ge- 
nova , ed informatosi di tutto , animato dal de- 
siderio d' incontrar il genio de' nuovi sudditi , 
instigato dalla fama del Zeno , e dalla speran- 
za d' offuscarla , sotto sembianza di andar con- 
tro a' turchi , armò una potentissima armata, 
e fece vela verso Candia . Erano troppo avve- 
duti i nostri padri per lasciarsi trovar sprovvi- 
sti . Armarono anch' essi eguale armata , e per 
esser sicuri d' un lieto fine eleggono a capita- 
no r invincibile Carlo . Parte egli , segue il 
nimico , esplora i suoi pensieri , delude , e fa 
svanire i suoi inganni . Finalmente la frode , 
l'astio , l'infedeltà da una parte , dall'altra 
la buona fede dei contratti , Ja necessità del- . 
la difesa , Tonore fecero irreparabile una bat- 
taglia . 

Vedere due uomini azzuffarsi ferocissimi cor- 
po a corpo , vedere una nave cercar l' incen- 
dio , e la rovina dell' inimica , vedere un' ar- 
mata urtarsi con un'altra , e far tutto per la 
distruzione dell' avversaria ; questi sono ogget- 
ti comuni , dunque non sono gli oggetd che 

F 3 ora 
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ora Cario vi presema . Simile al ceJ'. brato Pal- 
latfio ih cui totia pendeva la sorte della gemo 
troiana , pai forre d" Orazio al ponte io ve Ibi 
mostro in <juesta bartaglia di Modone . Buci- 
caut sapendo a prova quanto piìi necessario fos- 
se virtccre il Zeno , che la battaglia ; arai vcg- 
gendo «he senza ]' oppressione di quello ottcn- 
ner non potrà la trionfale corona , tutti ri vo- 
glie gli jforti tontra la galera di Carlo , con- 
tro ^esta tre ne spinge eh' eran le più forti , 
le più guarnite di gente . Le saette , i dardi , 
h bombarde , le ferree palle tutte cercano il 
Zeno. Niun soldato di bel colpo si vanta, se 
non fa sopra di Ini . " Egli s' Invita a cedere , 
egli si cérca ove più rabbiosa fcrre la mischia . 
Guerrieri , eroi , voi dovete , perchè il sapete 
voi soli , giudicar di questa pugna . Carlo con 
la sua galera deve resistere a tre , le altre sue 
hanno di che fare a difendersi da quelle di Bu- 
cicaut che combattono fierissimamente . Eppur 
fra cattta confusione egli è intrepido , medita , 
paragoni -, prevede , misura , e per un colpo , 
nel quale la sorte non puS ambir dominio , ' 
colpo fiorilo della scienza più perfetta j ab- ' 
batte , distmsge ; e fuga finalmente i supet-bi 
nimici . 

' -i Ma 
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Ma i-be ì Non vi son dunque dei momenti , 
in cui un' eroe più. 1" empito non segua d' uo', 
ardeote passion quasi giusta , che i tiioderati 
dettami d' una placida ragioiK ? E non fu det- 
to che le passioni fanno l'uomo un'eroe? Nò, 
cittadini , apprendetelo da Carlo ; tempo non 
v' é in cui un vero eroe dal .cammino ujcir 
possa della giustizia , e della ragione. Nò, 
quegli croi che trasportati dalle lor "troppo 
forti passioni , che per una morale costituzione 
li portarono ad una certa tal qual f ma , a 
certi fochi fatui io li paragono che coli' ambi- 
guo lucicar mostrano in una notte tenebrosi al 
timido passeggero la strada , ma col martcarc sì 
presto lo ritornano all'antico dubbio , anzi piìi 
di- prima lo rendono incerto, e finalmeivce arri- 
vano a tal segno che gli recano orrore , e spa- 
vento . Così gran parte degli antichi eroi per 
qualche tempo la retta strada ci mostrarono 
della gloria , ma poi trasportati vilmente «lai 
vittoriosi loro affetti ci rimpiombarono nel pri- 
mo bujo, e finirono aU'qltiraa la loro vita col 
produrci terrore , e disprezzo . Non così Car-f 
lo : ben lungi dall' ascoltar; nemmeno un piccolo 
risentimento , un poco d'^amor proprio , indù 
spcnsabilc passione di tutti gli uomini , egH 
-e; F 4 «. 



X40 X 

»eguc sempre il sao dovere . Dopo ìa suddet- 
ta battaglia ve ne porge un chiaro esempio . 
Fagge il nimico , ei non l' ins.'gae , e perchè ? 
Perchè dai veneti e da lui si cercb sempiT pri- 
ma il giusto, c la gloria, pv)i l'utile nell'im- 
pfese . Se Carlo dopo la vittoria avesse data 
la caccia ai fuggiaschi , che non avrebbero det- 
to i roeligni invidiosi ! Ch'egli fu il primo a 
romprr ia pace , ch'egli assaltò d'improvviso 
Bucicaiit . Ma il Zeno , che non vuole che di 
ini male si giudichi nemmen per l' esteriore 
apparenza , lascia sicuri i niir'ci trovar nella 
frode , e nel tradimento quella salvezza che 
nella lealtà , e giustiiia non avrebbero tro- 
vato . 

Dopo una impresa svanita ordinariamente 
succede la pace . I vinti s' umiliano , i vincito- 
ri sperano nelle condizioni , quindi la tregua ; 
e rare sono le volte che dopo si voglia ritor- 
nare ai primi incerti eventi deli' istabile for- 
tuna , quando non forzi a farlo qualche strana 
circostanza . Le parti y chi teme danni n>aggio- 
ri , chi paventa la sorte dell' altro . Bucicaut 
sconfitto, umiliato, e troppo tardi istrutto del- 
la insuperabilità di Carlo , prega per la pace. 
La repubblica di Venezia era troppo grande , e 

gene- 
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generosa per degnarsi d' abbattere uno che ce- 
de c vinto si chiama . Stabilita dunque la pi- 
ce ' torna il nostro eroe alla patria e trova 
un corpo dei piti illustri cittadini che approva 
la sua condotta , e lo loda ; trova un popolo 
grato , che in lui riconosce la sua difesa , e la 
sua gloria. 

o Ma darà egli sì presto termine alle vittorie 
ed alle conquiste ? Nò r egli è destinato a in- 
canutire fra r armi , e gli allori , e le trtonfa- 
li palme arrecar gli dovran l'ultimo sempre 
troppo pronto momento. Avveduto cultor di 
assai vaste campagne dopo aver feticato l'inte- 
ro giorno ora a potar le già vecchie viri , 
ora a mietere le bionde messi , ora ad aprire 
l'aspro solco nell'incolto terreno ritorna al. 
suo albergo , e sopra un duro scanno dà ripo- 
so , e quiete ?lle stanche membra j ma non per 
questo lascia egli inutile scorrere quel tempo,, 
che con fiscelle , e giunchi opre egli intesse , 
che fian poi d' utile alla numerosa famiglia , 
che anch' essa al lavorare assidua gli siede d' 
intorno. Carlo così dopo tanti anni di fati-, 
che , dopo aver comandato a tante armate, 
dopo aver fatte tante conquiste , tante volte 
sconfitto l'inimico parte per provveditor d'ar-, 

ma- 
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mata . II mincrc impegno , il cu ico più Icq- 
gcro serve per Ini come ad un' alfo an luag» 
tato insensato senza cure , e senza afiai'tni w 
Siccome rare voite un' nomo nato al comando f 
uso a dettar let^yi sa trovar i confini ju nna 
carica dove deve ubbidire , così quella di prov- 
vcditor d' armata fu sempre una carica diffici- 
le f pericolosa , e funesta , perchè pone questo 
subalterno quasi nella necessità di esser contra- 
rio al siio generale nell'opre- non che nei sen- 
timenti. A ^tte«a dobbiamo attribuire la fa- 
tale nostra sconfitta di Fola , e tante altre nel- 
le guerre di terra -ferma. Ma Cario Zeno era 
un' uomo assai grande per non conoscere nel 
suo generale quelle doti che richiedono ubbi- 
dienza nel subalterno j uniformità nell'eguale , e 
confidenza nel superiore . Carlo Malafcsta me- 
ritava della stima a sufficienza perchè il Zeno 
non dovesse essergli rivale, ed egli onorava as- 
sai il nostró provveditore per non csseir sicuro 
della dirittura delle sue operazioni . 

Gli eroi hanno un tale ascendente sopra gir 
altri uomini , che li rende superiori a quelli 
medesimi, che p<r dignità loro sono eminenti. 
Malatfsta ardisce fino di disapproVarc il sena^ 
to j ed in pubblico consiglio di guerra , assen- 
te 
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ts il Zeno , «osi esprime . „ Ben ni mera- 
viglio che i signori veneziani alle armate di 
" terra eleggano a capitano un forestiere ^ 
" mentre hanno il Zeno , il quale non solo io- 
" non lo credo comparabile coi migliori ca- 
pitani dei nostri tempi , nia molto supcriore 
" a gran numero , dei più iUustri dell' anti- 
chità. Così s'espresse un celebre generale. 
Il Mala'testa fin da allora più non pensa come 
regger 1' armata , egli consulta il provvedito--- 
re • quest' è U suo oracolo Jion dubbio , quest' 
è l'a sua resola nom fallace . A lui non solo 
ricorrono i generali , ma la patria stessa a lui 
domandando consiglio cerca riparo alle cose 
contrarie , espedienti per mantener le seconde 
in buon piede. Sotto le>sae sole direzioni si 
tenta l'assedio di Padova contro Francesco Car- 
rara ; colla sua bravura si rinchiudono i nimii-- 
ci dentro la città secondo i suoi ordini , si con-J 
duce l'armata sotto le mura : col suo maneg-' 
gio , e coi suoi discorsi si rimettono i soldati 
air obbedienza : col suo valore si rendono dan- 
nose le sortite degli assediati ; finalmente colla' 
sua assiduità la città cade In poter de' veneti ,J 
e se ne fa prigione il suo signore. 
Potenti della terra, la disgrazia del Carrare- 
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S€ è nn grande avvenimento per ^ol . France- 
sco di Carrara er.i uno di quegli uomini i cui 
talenti non soffrono mediocrità nella virtù , o 
'lei vizio . Era rgli dotato di molto ingegno , 
di grande perspicacia , di somma dottrina nell' 
arte della guerra , industrioso, attivo, ricco di 
tutti que' doni esterni che l' nfictto cattivano 
dei sudditi , signor di molte , ed opulenti Pro- 
vincie , poteva essere invidiato da moltissimi , 
e non invidiare alcuno . Ma egli insensibile a 
tutte queste qualità , altro non volle ascoltare 
che un sordido interesse , che ad usar lo con- 
dusse inganni , scrleratezze , emissari , fraudo- 
lenze , c tatto ciò che pone in opra l'uomo il 
piti maligno il piìi empio della terra . La for- 
tuna , se pur dcesi dir cosi , che per qualche 
tempo gli arrise , tanto pìh grande gli prepa- 
rava la pena , quanto più innalzavalo . Alfine 
ei cade , e allora senza appoggi , senza virtù , 
con r idea del passato , colla prova del pre- 
sente trasse una vita , e fece una morte , che 
in ogni altro che in lui fatta avrebbe pietà ai 
cori pifi duri . Apprendete dunque , o grandi , 
che la potenza non legittima ingiustizie, the 
le ricchezze non permettono viltà che anzi 
con questi doni esser voi dovete più retti per- 
chè 
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ehè più siete in vista all'universo piì» pronto 
a criticarvi, che a seguir le vostre ationi . Os- 
servate Cario bènchè non sovrano , voi non 
troverete in lui cosa che non sia la piti inno- 
cente . L' onor , la giustizia , la verità , la fe- 
de , e sopra tutto la religione , quest' erano le 
mete di Carlo . Eppur tante fiate generale d" 
armata in terra , ed in mare non se ne pre- 
valse che per la difesa della patria , e pc?r la. 
sua gloria. Eppure egli in tante magistrature, 
nelle quali 1' utile sembra un lecito frutto , e 
permesso dalle proprie fatiche , egli mai non 
se ne prevalse . Che ciò sia in fatti, s' osservi 
in quali circostanze cominciò la guerriera stra- 
da , quante vittorie ottenne , e come finilla « 
Le sue sostanze furon poche quando andò a 
Patrasso , ed eran poche quando selle patrie 
mura venne a godere di quella pace che la sua 
età gli fece necessaria . Non però mendiearaea- 
te coprì le pubbliche cariche . Srolti ammira- 
tori sempre del passato , e mai del presente, 
voi che tutto giorno fino alle stelle il nome 
innalzate di un povero Fabrizio , d' un sempli- 
ce Cincinnato , ove lascierete il Zeno ì Voi 
pur vedete con qual fasto van superbi della lo- 
ro povertà. Carlo sà quali sono i limiti iiJ 
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CUI dee contCRf r^i un' uomo impiegato iiisi-qne- 
ttiente da una repubblica . Cono;:cc , e diiprc?- 
«a la rusti<irà dì Cincianato perchè troppo 
avviliva Ja consolar dignità : si, e neglige la 
povertà di Fahri'.io percté il suo eccesso so- 
spettar fiicea di retto fine. Egli attende allf 
pubbliche c>'re con quella nobilti , che quanto 
inodL tata altrettanto era non sospetta. !jl,tale 
Toi lo wedete in Cipro a ron^i'ndar una picco« 
lissima armata contro diecincve galere genovc- 
ii , csporsi di settant' anni solo per effetto di 
amtciiia nuovamente ai perigli, del mare, agli 
eventi sempre instabili della fortuna . Ma nò , 
tale non è per lui ^ egli seppe incatenaria al 
suo merito. I genovesi ch'erario partiti dai 
loro porci alla vittoria , ed al trionfo , trova- 
no che il Zeno è lor conerà . Qui egli ha bi-< 
sogno di tutta qucH' arte , che gli era sì par- 
ticolare , e in cui fu sì profondo , per sceglier 
le posizioni , per l' ardire non temerario nei 
movimenti. Infatti i nimici non potevano far 
uii distàccamento , che non cadesse in una im- 
boscata ; non poteano cimentar una marchia, 
che non fbsser loro tolti i bagagli ed inter-, 
Gettati i viveri . Tentan di assediare Simisia ; 
Carlo li segue , attende il momento in cui 

aspct- 
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aspettavano un foraggio, sorprende la ciurma, 
1. vince , s' impadronisce del foraggio , assah» 
l'armata, la sconfigge, esforra l'inimico» 

demandar la pace. , ■ „ j. 
Ma raccogliamociiocittadin,,clascum da 

parte gran numero d'imprese , che inosserva. 
bili si perchè egli ne fece delle maggior. 
Assai finora di,si : tempo finalmente che 
futta in un sol punto la grandezza v. mostn 
el nostro eroe 5 grande.- tantyra subì - 

cuanto da una fonte derivante la più pura , e 
ariosa, questa appunto quella che s -p- 

fa ai soli , che tutto impiegarono al bene AcU 
la patria. Tale fu Carlo Zena che oprando 
ogni cosa per la gloria , P«^ ' « 
nezia , formavasi senza volerlo .1 p.t. pcrf=«o 
modello d'un' eroe cittadino ""^^ * 
esser dovea colui , che dalla p.ù tenera m an. 
k diede i piti chiari segni d' uno spu-uoim. 

ILI Tale esser dovea colui , che dai pnmi 
menso . laie csici w 

lustri le fatali circostanze sprezzando , che lo 
circondavano , tutto rivolse a formarsi un uo- 
mo grande. Tale esser dov?a colui , che t^- 
sportato da un'entusiastico amore per la glo- 
ria, non compito per anche il quarto lustro 
e non volendo ammaestrarsi col pencolo del 

suo 
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suo paese , fece ie prime fortunare prova so- 
pra gJ' infedeli, ch'egli vinse , disperse , e sog- 
gettò . 1 aie eswr invez coiai , che dopo aver 
appreso a vincere venne nel seno della sua pj- 
tria per offrirsi a qucgl' impieghi cui fosse ca- 
pace. Ma qoali erano gli offizj cui atto non 
fosse? Con pochissima gente se gli affida la 
difesa di Tcncdo contro i greci , c contro i 
genovesi t ebbene , eccolo come tende imboscata 
ai nimici , nt-Uc quali débbon cadere , ecco co- 
oe con soirite a tempo distrugge il nerbo 
delle forze .ostili , ecco come dando battaglia è 
sicuro della vittoria , come sparge quasi tutto 
il suo nanf^uc . Lo si eLgge a capitano dell' 
armata di terra l Ed ecco come ei ricupera le 
città perdùtc i, e come ne acquista di nutìvc 4 
Lo si ritorna agli eventi marittimi ? Ecco co- 
me in pochi giorni ventisette navigli divengo- 
no r.u3 preda coni' egli solo seppe conservar 
la sua squadra benché oprasse più degli altri 
suoi compagni . Lo si spedisce contro i nimi- 
ci ? ecco coro' egli va fino a Genox'a , ne sac- 
cheggia U riviera , attacca la Spezia , abbru- 
<3à-7 li borghi. , fa continui sbarchi che son 
sempre con vantaggio eseguiti , ed imprime 
ne' genovesi an si grande terrore che durò fi- 
no 
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no ai nastri giorni . La patria i bloccata , Io 
SI richiama, ci viene, s' impadronisce per viag. 
gio d'una nimica nave di straordinaria gran-' 
dézza . tempo d' un' orribil tempesta ten- 
tano i genovesi di prendere un forte ; Carlo 
contro i venti , le pioggie , il mare , i nimici 
lo vuol difendere .5 egli li assalta , li sconfig- 
ge , e li fa ritirare in Chioggia tutti feriti . 
Si vuol che egli li scacci da un posto , e<^o 
com' ei lo fa ad onta della morte , che gli jo- 
vrasta , ma eh' egli non teme . Lo si elegge di 
nuovo comandante delle truppe di terra , eao 
come accheta le discordie , come diffonde il suo 
argento ; deve dare battaglia , ed in modo si 
dispone , che prima di combattere , i suoi sol- 
dati son sicuri della vittoria. Gli si affida l'as- 
sedio di Chioggia ; ecco come vi riesce mal- 
grado i nimici , ed anche gli amici . Si brama 
eh' egli scorti un numeroso conroglio ; e lo di- 
fende ; presenterà battaglia ai nimici che lo as- 
saltano , ma essi fuggiranno . Si vorran porre io 
salvo le città marittime ; Carlo le difenderà , 
c attaccato con tutto il possibile svantaggio da- 
rà battaglia , e i fraudolenti nimici saranno 
vinti . Si cerca un provveditore all' armata con- 
tro i Carraresi ; si elegga il Zeno , e Padova 
Teti. ^. G sa- 
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sarà presa . E quegli che fece tante , e £i 
bolle imprese , qnegli sul cui onorato corpo n 
numerarono trenta cinque ferite , la maggior 
parte mortali , c tutte per la patria ; quegl» 
che , àìrh con un' rnfetico autore , cangiò per 
la difea di lei tutta la massa del sangue ; e 
quegli finalmente eh' altra mira non ebbe , che 
la gloria della repubblica , il suo onor, la . re- 
Ugione , la yirtH , e l'amicizia -, questi non 
sarà dunque un' eroe , un perfetto modello di 
un cittadino che il mestier dell'armi intrapren- 
de? Sì, o veneti , egli è il vostro esempio, 
il vostro duce , il vostro oracolo . Se la vostra 
patria è in periglio , egli vMnsegna a difender- 
la : s essa ha d' uopo di portar l' armi fatali 
sulle nimiche terre , ci vi mostra come far lo 
dovete . Nelle sinistre , e nelle seconde circo- 
stanze ci vi diede la regola per bene , ed util- 
mente contenervi . Se vi viene presentata bat- 
taglia , osservatelo quando dovete accettarla , e 
quando nò . Se dovete assaltare una città , ei 
vi mostra la difficil' arte di farlo . Se siete as- 
sediati , v' insegno a difendervi . Finalmente vi 
fece vedere per il tempo di settant' anni di 
guerra continua come si possa guadagnar sem- 
pre , 9 non perder mai una battaglia nemraen 
1 pie- 
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piccoli . Or chi negherà dunque non esser Car- 
io il pi^' P«rf«=«'^ ' ^ P'^ P«P 
un cittadino guerriero? Ma siccome è un'eroe, 
che numera pochi eguali se non nissuno , cosi 
pretende a ben giusto titolo d' esservelo anche 
nella pace . Un eroe , voi lo sapete , deve m 
se st-esso capire tutte le possibili umane virtù , 
e tutti i pregi ; e come dunque da questa idea 
quella dividete di pacifico modello? Carlo è ta- 
le ; non v' è cosa in cui sia stato impiegato , 
che non v'abbia con felice sorte riuscito j non 
v' è azione in tutta la sua vita che non meriti 
degnamente quella stima che tanti secoli poste- 
riori non fecero che ava-alo^are , quella aspet- 
laiione che di lui voi concepiste , e quell'onore 
a cui lo portaron necessariamence le sue \'irtìi 
impareggiabili, cioè d'essere il vostro duce nei 
guerrieri cimenti , e il vostro esempio nella pa- 
«ifica amministrazione . 

Seconda parti . 

Un cittadino rapubblicano dalia sua aascita 
non è più libero . Le idee che prime se gii 
affacciano son convenienti al suo statd , T'adifr 
cazionc coltiva le idee , U virtù > le cariche lo 
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X 32 X 

legano. Oiilndi per lo pifi quel cittadine eh • 
non a'^colrando la voce del suo paese , segue 
quella delle sue pasoioni , è un'uomo viic , e 
«pergiuro. Non per questo la vita d'un pacifi- 
co citt!?«Iino aristocratico è la più facile che 
sia . Per lo piìi egli ha la patria , c la fami^ 
glia . Per esser modello in questo genere , in- 
numcrabiii sono le cure e dall' una parte , e 
dall' altra . Esser nella dottrina delle patrie 
leggi profondo , sapere i casi che le avvalora- 
rono, e qnelli che le abolirono, essere istrutto 
della lor serie , tutti li diritti conoscere della 
propria gente , la fona , e l'estesa di essi , 
trovarsi illuminato in tutta l'istoria dai più 
remoti ai piìi recenti secoli , aver presenti i 
privilegi , e i diritti delle suddite nazioni , 
non ignorare 11 più minuto trattato di popolo 
con popolo , esser dottissimo nei diversi gius , 
sapere i titoli di signoria , e a quanto s'esten- 
dano , queste le principali nozioni sono , di cui 
dev'esser dotato un'uomo , che si voglia nel 
politico governo internar della sua patria . 
Quante gli son necessarie per continuarne la 
carriera , e a quante piccole cose convien che 
pieghi un genio benché grande ! Nè alcuno im- 
maginar si voglia che sia molta la differenza tra 

ua 
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iln rrini^tro d'un monarca , ed un senatore ji 
una repuf'blica. Quando nell'illustre consesso 
j^; serutori un d' essi s innalza , e sopra i| 
soggetto di cui si tratta espone la sua oidnio-» 
ne, un ministro io mi figuro j che dinanzi al 
suo sovrano mo5tra l'affare , e il modo onde 
in quello regolarsi . Quando Un senatore è per 
segnare il suo voto io mi rappresento non che 
un ministro , ma un sovrano , che udite tutte 
le circostan7e , cribrate le ragioni , previsti li 
sinistri , e li secondi avvenirtienti che succeder 
potrebhono , in atto è di dare , 0 il suo assen- 
so ad un' impresa da Cui può dipender la rovi- 
na della patria libertà , o il suo dissenso ad 
un'altra dalla quale trar si potrebbe la salute 
e la gloria , 

Ma dove lascio quell'aurea eloquenza, che è 
solo propria al natio nostro paese ? eloquenza 
figlia di vefità , adorna dei più bei pregi , che 
i Demosteni , e i Ciceroni raccolsero a vaghex- 
7a ; che dei cuori trionfa , e della ragione ; 
scienza che come ignota , b poco necessaria al. 
dispotico ministro , rende tanto più malagevole 
il sentiero all' aristocratico cittadino . Voi ne 
siate testimoni , o veneri , voi che sempre dub- 
bioso rendete il decidere se piti chiari voi sia- 

G 9 te. 
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te , 0 nel conoscerne i pregi negli altri , o nel 
mortrarvi di quelli lussureggianti , c copiosi ; 
voi dico , che rutto giorno nelle a-isemblee del- 
la libertà re rcnrite si utilmente impiegata la 
forra , voi deciderete quanto diflScilè sia dover 
ad nn punto solo riunire tante diverse opinio- 
ni , !c quali benché tutte aspirino alla gloria , 
ed alla ?alute della patria , pur non ostante so- 
no nel mezzo discordi . Questa eloquenza pro- 
va ben forte di nostra cara libertà , quanto 
mai rende più eminente nel pnra!:;one il repub- 
blicano sul monarchico ministro I E della pìh 
profonda politica , e della piìi persuadente elo- 
quenza era Carlo a dovizia dotato . Tutti in 
Ini trovavansi que' pregi che rendono un politi- 
co nei suoi divisamenti sicuro . 

E che ? per lodare il politico , e V oratore 
dovrò trascurar con funesto silenzio il padre di 
famiglia , lo sposo , il figlio ? Nò , non sia vero 
eh' io rechi alla sua gloria un detrimento sì 
grande , ed al nostro utile io tolga sì belli 
«sempj . Io non finirei il mio quadro , e la 
■parte più necessaria resterebbe abozzata . For- 
miamolo dunque , e come v ho mostrato il vo- 
stro esempio nelle guerriere fatiche , or vi rap- 
prcsenterb la vostra guida nelle pacifiche . Do- 
r - • vrò 
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vrò forse a questo soggetto a lode attribuir del 
rostro eroe la fortezza , e l'agilità del corpo 
per cui si rese negl' impieghi instancabile ? E 
non sarà ciò piuttosto un' effetto sol della fisica 
sua costituzione ? Nò , simile a quell* orato- 
re , a cui dall' avara natura negate essendo al- 
cune disposizioni -, che necessarie a quel nobii 
mestiere sono estimate , or su i lidi , or su i 
luoghi pih eminenti a perdita di fiato andava 
gridando quanto poteva mai , finché quc' difetti 
potè vincere , e ricoprirli colle più belle con- 
trarie virtù (7) . Il Zeno che vide quanto il cie- 
lo era stato seco lui largo , anzi prodigo , e ben 
sapendo che non vi è ardore che non degene- 
ri in viltà quando non s" eserciti , che senza il 
travaglio la fortezza finisce , e che di questo 
figlia c la bravura , sin da fanciullo si diede a 
quegli esercizi , che non men nobili sono, che 
utili . Da questi egli trasse una robustezza , 
che sprezzare gli fece , e le guerriere fatiche, 
e le pacifiche . Per ciò non ebbe timore dei 
più onerosi incarichi , delle più lunghe vigilie , 
non si risentì quando dovette or a\r\'ogadore , 
or magistrato , or capitano parlare a moltitu- 
dine grandissima di gente. Perciò ha potato 
sostenere i diversi continui impieghi , che la 

G 4 sua 
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sua patria gl'indos'sh , ha potuto tiar settati: 
anni quasi ^mpre in una guerra continua , c 
quando questa CLSiava , era impiegato in una 
pace in coi dovea travagliar , e col corpo , e 
con la mente . In questo ancora ei vi fii mae- 
stro, conuiriadini , ci vi mostri , che- per esse- 
re utile tittadino conviene coltivare il corpo 
non mente che lo spirito . Quanti di voi per 
una debole complessione dovete tenervi lonta- 
ni da certi po^ti , in cui qual sarebbe la glo- 
ria , c quale il vantaggio che ne trarrebbe la 
patria? Anche in ciò dunque imitate , e segui- 
te il vostro eroe , e sin da giovani avvezzate 
il vostro corpo a soffrire indifferente le pià 
dure fatiche . 

Ommettere io qui non posso alcune circo- 
stanvtc , che per essergli state contrarie mag- 
gior lustro ne trasse il nostro Zeno . In quel- 
la età in qui gli altri danno appena segni di 
esser uomini , ci mostrava di dover essere un' 
eroe. Non ancor compiti li dodeci anni egli 
avea tutto il corso fornito degli studj delle 
belle lettere con que' felici progressi che da 
lui aspettar si dovevano , e pei quali fu sem- 
pre desiose della compagnia dei saggi , e dei 
letterati , da chi era egli con egual premura 
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hramato. Tutti li professori di legge cte * 
Venezia fiorivano consigliarono suo zio di man* 
darlo all' università di Padova per istudiare 1» 
legge , e i dritti . Questa università , che fino- 
ra con molto pregio il confronto sostenne di • 
tante altre onorevoli di straniere nazioni , che 
fii sempre florida non meno per celebri mae* 
stri , che per eccellenti discepdli , era per que- 
sti allora soggetta alle vicende umane , di cui 
non V ha cosa fra noi che sfuggir possa J' im- 
pulso i Certi privilegi dai nostri padri con- 
cessi per onorarne gli alunni , e per facilitarne 
il concorso sembravano congiurar colla dissolu- 
tezza dei costumi al totale depc/imento , e ver- 
gogna . Quel genio armigero utile nel soldato , 
pericoloso nel cittadino , fatale nel giovine sen- 
za freno , faceva d'una società d'uomini na' 
unione di bruti. La religione, la rìrtJi , l'ono- 
re , r onestà erano inutili sentimenti , che o 
non si sentivano , o non si voleano sentire . 
Una pudica fanciulla non era al coperto dalle 
loro insidie fra le mura paterne . Ciò che pla- 
cca era lecito , o che tal fosse si vole-v'a . I 
maestri non rispettati , i superiori delusi , le 
leggi non ascoltate , questo era il loro impie- 
go ; nè si credea uno degno della loro società 
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quando non fosse da onorata impresa distinto 
di prepotenza , e «tellera^g/nc . Di quanta me - 
rtvi!?lia non sarà cagione ad un sacgio lettore 
il confroato dell' cstrtma Corruttela doi costu- 
mi , l'universal provvidenza delle leggi , 1» giu- 
sti2ia , e l'assiduità de! principe . In ^ue";te 
circostanze appunto comparve la prima volta a 
quella università Carle Zeno accon^pagnato dal- 
la perisjliosa ardenza d'un giovine di tredici 
anni , e da uno spirito che all'immortalità 
cresceva , Subito se gli fanno attorno i più 
scaltri , e i più maligni . Già d' un' oscuro velo 
se gli coprono tutte le cose ; da lui lontana si 
tiene la voce della virtù ; con falsi colori se 
gli presentano gli oggetti alla ragione offusca- 
ta. Ma in vano si tenta da quel cammino 
sviarlo , eh' ei calcar pretende . Otterranno sì 
per tre anni eh' ei nulla avanzi ; questo è il 
maggior male che gli possan recare , ma in- 
trodur nel suo animo il vizio ; nò, noi po- 
tranno giammai . Chi in sì fatai cimento potrà 
soccorrerlo ? Gli amici ? non ne ha ; tutti sono 
suoi nimici , perchè egli è probo . I parenti ? 
non ne ha , perchè il zio alla guerra , e la sua 
donna non capace. Chi dunque? Non temete 
miei concittadini ; non si potrà di lui dire , 
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iome di Socrate , che tutti li grand' aomini ab- 
biano un genio , che su di lor veglia , eh' « 
lor guidi nella strada , che la natura loro se- 
gnì. , che a quella rivolge tutte le lor sensa- 
zioni , le idee tutte , li sentimcati , e i moti -, 
che nutre , e riscalda i loro talenti , e che U 
fa germogliare . Si , Carlo dal benefico cielo 
ottenne questa interna invincibUe forza , che 
sola trar lo potè dall' iminentc pericolo . Que- 
sta partir lo fa da quello studio, per tutta ita- 
lia lo conduce , in ogni luogo le si fa condot- 
trice, le difficoltà gli appiana , tutto cercar gU 
fa l' utile che trar pub a\n,'eduto viaggiatore , 
che istruirsi debbe per la patria piìi che pel 
circolo . In ogni città il nostro giovine esami- 
na i costumi, gli usi , le leggi, le conaurtudi- 
ni , vibra i fatti , confronta le istorie ; la po- 
litica del governo singolarmente occupa le sue 
cure ; prende un' esatta cogniiione dei legami 
di questa con altra potenza ; tutti vuoi vedere 
i luoghi , le fortezze della città , è non sol» 
nella sua memoria ne ritrwa una distinta to- 
pografia , ma nelle carte la disegna , e la ser- 
ba . In ogni provincia fa conoscenza anzi ami- 
cizia coi principali signori . Le aflabili manie- 
re la leggiadra viril figura i "* 
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rallefeschi trartenirtienti , là sua virtù , li su^ 
«lortrina gli spalantanó le porte dei priticip) 
non che dei particolari , e dei ministri . Que- 
sto giro che Carlrt fece pei- l' itaHa a più van- 
*3ggio gli torn?> , che Inhghì àttni trapassar fra 
immensi vnlutni , e eodici che per lo pii\ am- 
maestrano la supetfitic , e non l' interno d' un 
politico. Quanta scienza non ne ritrasse ìl nòy 
stro viaggiatore ! Seppe percib tutte conoscer 
le forze che mover ponno uno stato , da che 
air uopo trar ptìtè al suo partito quelle po- 
tenze che utili essere stimava . Seppe percib 
il vero stato dei regni , da che quando a 
silo pr^ tornavagii , ne impicp?) la forza . Sep- 
pe perciò i coranni interessi delle città fra lo- 
ro , da che a suo tempo le potè unire , o 

disunire come meglio credeva . Seppe 

nia che vo io tutte enumerando le preziose 
conseguenze del suo viaggio ? Voi ditelo pef 
me , felici imprese , da lui consigliate quan- 
do dall' alto consesso dei padri con vincitri- 
ce eloquenza a se tutti traeva unanimi li dif- 
ferenti pareri . \'oi ditelo per me, felici im- 
prese da lui oprate quando sul Tamigi , 
t) sliHa Senna , quando al greco Andronico , 
o al ciprio Pietro fu dalla patria ambasciatore 
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speJito , o quando per tutta 1* europa porcb 1' 
armi vittoriose. 

Tanti , e sì grandi materiali adunati , si' 
profonda politica acquistata , tal cognizione de- 
gli esteri affari , c dei propr; , condussero il 
Zeno a quell'apice, a cui raro è quel politico» 
che vi arrivi , cioè di saper prevenire , e di 
non esser mai prevenuto . Vola la fama non 
sol per r Italia, ma per- tutta l'europa del nuo- 
vo ministro . I principi tutti lo ricercano; ma 
chi è nimico della patria spera indarno su i 
presenti , e siìile ricche offerte . Egli segue il 
re di Cipro perchè più d'ogni altro amico del- 
la repubblica , ed eccolo divenuto l'oracolo di 
quella corte . Non si pensa che secondo i suoi 
consigli , non si opera che secondo le sue re- 
gole , e cib che si pensa , e che si opera se- 
condo il parere di Carlo , è tutto da un lietis- 
simo fine coronato. Eppur con sì gran meri- 
to , con una sorte sì favorevole non trovb mai 
alcun invidioso , alcun maligno . Gli af&ri di 
quel re domandano un personaggio per tratta- 
re alla corte dell' imperatore ; Carlo è il pri- 
mo che da ognuno si crede il piii abile. Se gli 
addossa un tale affare; di cui la felicità dell'esi- 
to non ha altra bas« che il merito del Zeno . 

^ri- 



Arriva egli alla corte : iimulazione , interesse , 
contrarietà , adulazione , invidia , malignità , 
ecco ciò vhe se egli affaccia <ia prima. Trova 
un labirinto , ihe tatto simile mostrando , i la 
stessa dissin-iiglianva. Trova un' abiso oscurissi- 
mo di cui non può scorgere il fine . Trova una 
società d' uoiriai , divenuta un' unione di fiere . 
Ma quel che è piìi , non sente intorno il bel 
nome ripetere di virtù . La fede , la lealtà , la 
giustizia , r umanità eran nomi ignoti in cor- 
te . • Come potrà egli garantirsi dall' inganno , 
egli sulla cui fronte l' animo si palesa , e si 
scopre ì come si garantirà dalla malizia , egli 
che è tutto rettittudine ? N?j , non vi è luogo 
a temere. Cederà il vizio per lui alla virtù, 
sarà facile trovar l' imperatore non prevenuto , 
potrà mostt^rgli il suo interesse al sincero lin- 
guaggio dell' uoni probo , e dell' eroe , lo ri- 
spetteranno i cortigiani , lo ajuteran i mini- 
stri , e tornerà trionfante diletto dal sovrano , 
e ammirato , e stimato dagli altri . Eccovi il 
saggio delle sue ambasciate . Egli a Londra , a 
Parigi , a Costantinopoli , a Famagosta trattò 
gli affari della repubblica colla maggior abili- 
tà , e coir esito il piii favorevole , e lieto . 
Ua' interna invincibile forza altrove mi tra- 
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1 pili veder mi lascia limiti , e c.nfv- 
''^'"ouaU strano spettacolo s'affaccia alla «ia 
, E per chi mai la nuova impresa n 
r/n^d' abolir la piJ. sana , e politica legge ? 
CM quegli sarà che in straniero paese veneto 
Slo'vada ministro P Evi .rà dunque un 
merito sì straordinario , che v.nccr po sa U 
bella ferma severità d' un' aristocratico senato- 
Chi sarà, miei concittadini, questo nuovo 

portento ! Ah voi lo vedete ;;\; 
Lu è il vostro Zeno. Tanto grande era la 
ftl di CarloXin tutta europa per poter essere 
a sluro dalle richieste dei principe .1 s^gaori 
di Milano spediscono una -^-^ ^"''^^^^^^^ 
veneti per conchiuder con loro una lega Ma 
quale credete voi che ne sia la principal eoa- 
dizione? Forse danaro , città , Provincie ? N6 
Carlo Zeno. Questo è il pnmo patto s n^ 
cui non si sottoscrivono trattati , non si stabi- 
liscono leghe , non si formano amicizie Con- 
discendono i veneti a conceder che à nostm 
eroe vada ministro, anzi governator del mila- 
nese. Un furor sì crudele , un'astio si forte 
tutti occupava allora quegli stati in guisa che si 
vider le città contro le città del domm.o me- 
desimo, le famiglie "contro ic fai iighe , «d oh 
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<m>?ietà > \[ padre contro il figlio , firatclio 
contro il fratello , Sangue , stragi , uccisioni , 
morti erano gli iirgonienti dei discorsi d' allo- 
ra , e con una nefanda razza del sangue colma 
del trucidato figlio giurava il padre l'esizio 
dell'altro. Trovavano le spose ai primo gior- 
no i loro sposi esangui . Qua» crudeltà non 
erano allora in uso se non ostante cento giu- 
ramenti si assassinavano coloro , che riposavan 
sicuri sulla fede di quelli ? I contrari partiti 
de' Guelfi, e Ghibellini orrendi nomi , e dete- 
stabili sempre a chi sente umanità erano di sì 
empie imprese le triste cagioni . E appunto 
nel tempo istesso che Carlo il governo prese 
del ducato di Milano , era qucll' idra sempre ri- 
nascente pih vigorosa, e terribile . Ma al suo 
apparir qual iride in cielo sparve ogni tempe- 
sta, e ritornò la calma . Spiega egli il vessil- 
lo della virtti , mostra benché tremante la spa- 
da della giustizia ; ubbidiente , c sommesso 
ognuno i suoi comandi rispetta , e adora ; egli 
vuol tutti sicuri ; non più torbidi , ma sereni 
splendono i giorni ; può senza timore in mez- 
zo alla sua famiglia bearsi il genitore , e im- 
pavida fra le braccia il suo fedele raccoglie la 
già tremante sposa , di nuovo fra i germani 
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<: r'ono li scambievoli affetti. Tutto è pace, 
r -irurezza , tutto felicità ove Carlo co- 
j E se pur qualcuno nel male immerso 
^*„"ro di lui ragiona , egli noi cura se il tras- 
se leggerc77.a , lo compiange se follia , e gli 
perdona se sono in lui impeti di malizia. Ep-' 
pur con che oprò egli sì raro portento? Con 
1' armi nò , perchè conobbe che avrebbe invece 
pit, inaspriti quegli animi ; non co' castighi , 
perchè vide che quanto son più frequenti , tan- 
to hanno minor forza ; che le pene si fan pre- 
sto ai malvagi familiari , che s' avveggono d' 
ax'cr molti compagni, e eh' è pericoloso far al- 
trui palese quanto piccolo sia il numero dei 
buoni . Con che dunque ì Con la pietà , col ri- 
spetto , colla clemenza . Egli s' introdusse nel- 
le famiglie turbolente , e vi uscì quando furon 
pacificate . Premiò , soccorse , provvide , tutto 
pose in opra , nè cessò se prima non vide tut- 
to esser tranquillo. Tanto egli potè nel breve 
spazio d' un' anno . Quest' è l'arre più difficile , 
e bella , questa è la politica più sana , e chi al 
grado la possiede di Carlo , si può ben a ra- 
gione col nome decorare di padre dei popoli , 
di ministro della natura , di duce , e regola di 
tutti li politici . 
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Ma non pub II Zeno riposarsi fincliè vi so- 
no dei mali . Qual pro\'\MQO medico per tatto 
ci si chiama , si pone ad ogni provincia per 
chetar le turbolenze , per sedar le ribellioni , 
per render finaitncnte tutto felice . Avventuro- 
se contrade de! pieinonte , voi che ora sotto 
un beato governo tutto arrider vedete alle vo- 
stre speranze , fortunato effetto d'un genio 
immortale , che in nulla cede al valore dei 
Cesari , alla munificenza degli Augusti , alla 
dottrina degli Antonini , alla provvidenza dei 
Licurghi ; voi dico , rammentate que' feroci i 
giorni , e di piacer vi serva il ricordar 1' anti- 
co stato col presente al confronto , quando sot- 
to il dominio di Galeazzo Visconti , i partiti , 
piìi crudeli , gli od; più ostinati , tutto dilace- 
ravano il vostro seno , Fu allora che que! si- 
gnore per rendervi ad una pace tranquilla, al- 
tro rimedio trovar non seppe che darvi a go- 
vernatore il massimo Carlo Zeno. Ecco che 
le risse s'acquetano , che i' partiti si riunisco- 
no , che tutto è quiete . Ogni difficoltà per lui 
s' appiana , oeni contraddizione si toglie , tutto 
è vinto (klla sublime arte di Carlo . Se non 
che queste son piccole prove della sua politi- 
ca i abbiatene di magg'ori . Negli estremi peri- 
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co 1 si conoscono , e si misurano gli nomini 



<• andi Trovarsi in una provincia con soldati ^ 
°' tutto ciò che fa ài mestieri per farsi ri- 
rettar , ed ubbidire , non è un' esempio mcra- 
vi'Jlioso. Così dicciio gl'invidiosi. Ah folli 
che sono , e contro chi pensano di provarsi ì 
Abbassino il ciglio , chiudano il labbro , de- 
pongano r armi che tutto è inutile per essi . 
Osservate il no'jno eroe senv.a alcun aiuto , in 
atto di partire , dal grido percosso d' armi , e 
di ribelli uscir di casa con solo dieci domesti^ 
ci , entrar neb mezzo della fiera mischia , mi- 
nacciar , pregare , tutte le for^e porre in uso 
che atte a vincer sono qualunque ragionevole. 
Ma o spirito di partito , ove non conduci i 
miseri cittadini ? Parla , esorta ^ minaccia , pro- 
mette Carlo , ma tutto in vano , e in tanto a 
mille cadon gli estinti . Egli perturbato , e 
tutto commosso l'animo invitto s'interna nella 
moltitudine furiosa , trae la spada fulminatrice 
a tal uffizio non usa , ed uno dei principali 
percuote benché con orrore , ed atterra . Que- 
sto è il colpo decisivo , colpo d'invecchiato 
politico , che ogni male risana . Seinbran glt 
animi racchetarsi fisalmcnte ^ ma Carlo er» 
troppo avveduto per fidarsi delia perversa fio- 
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«ione. Stanco ognuno ".i ritiri al {Toprio al- 
bergo ; ma Carlo \HglÌ8 , c prevede \ qnand' 
ecco risorgono infuriati i partiti , e ricomincia 
nna nuova orribile strage . Cosi se rapido fiu- 
me per qualche tempo fra gli argini si trova 
ristretto piìi incal/a le sponde , e pii furioso 
le campsgne devasta , c ntl corso ruinoso tra- 
sporta capanne , armenti , e pastori. Non di- 
versi i guelfi ricenufi «fa Carlo , col riposa 
èklla notte tanto più acerbe rinnovc-llarono 1' 
ire . le fanciulle , i pargoletti , i vecchi s'uc- 
cidono , ed ogni strada s* imbratta di cittadi-' 
no sangue . Carlo non ha d' uopo d' avvisi per 
accoirrrc , yliel figura il suo core , gliel pre- 
dice la sua ragione . Eccolo di nuovo senza al- 
cuna difesa iii mezzo agli ammutinati , e con 
quella maestà propria solo agli croi di depor 
r armi loro comanda . Tal virtii sfavilla sul 
sBo volto , si gran sicurezza mostrasi nel suo 
parlare , tal forza nei suoi detti , un non so 
che di divino nel suo atteggiamento per cui 
stupidi , e immoti restar dovettero lor malgra- 
do quc' furibondi . Egli a quelli rivoglic la 
parola , e con lusinghiera facondia mostra lo- 
ro il proprio dovere , lor presenta il coman- 
dante principe d'Orleans (8), li persuade all' 
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-bbbedicnTS , al'» ^"iete , gii esorta a rlu^ 
.,;rr; e loro annuncia la sua partenza. Oh 
spettacolo .' Appena bompisce i! suo dire ^ che 
comparve pei* la prima volta forse su que' ci- 
gli il pianto , ognuno freme , abbassa gli occhi , 
con orrore stupisce di trovarsi il ferro in ma- 
no , e con sublime silenzio alla sua casa si ri- 
tira . Non la perduta liberti , non il dominio 
d' un franco gli affanna ; la partenza del loro 
Zeno li rende inconsolabili . Per tutta la città 
si sparge la fàmai Non v'è condizione di gen- 
te, che non ne plori la disgrazia , non sesso 
che non ne provi l' amarelza . Quali belle, e 
dolorose voci risuonano per ogni contrada ! Il 
padre dei poveri , il sostegno della giustizia > 
la comun sicurezza , la nostra g:oja tutti escla- 
mano i il nostro benefattore già fiarte . Già 
venne il giorno funesto , scende Carlo le sca- 
le del pubblico palazzo accompagnato dal prin- 
cipe , dai ministri , e dagl' incaricati dell?, cit- 
tà , che gli finno attorno un mesto , e glorio- 
so corteggio. Già egli ascende nella carrozza 
dopo aversi con pena staccato dal principe , 
che noi volea lasciar partire . Già s' incammina 
alla piazza , ma tenta invano di paì5arla . Ina» 
menso numero di no'bili matrone a lugubre 
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gramaglu vestite faceano all' av\ amar tenero' 
contralto . Chi le mani alzava al cielo , e tut- 
te le félìcirà chiamava sopra di luì. Chi lo 
éiccva il paire patria , chi il rcsuuraà - 

re de' danni , chi da lui riconosceva la vita , 
chi ia sostante , chi le spose , chi li mariti , 
chi li figliuoli . rinaitiicntc fra le t;rida , fra i 
pianti , fra le acclamaiioni esce Carlo dalla 
eirtà di Torino . 

Prima che il mio dir prosesuisca , è ben giu- 
sto che riflettiamo con quai forzo regolar potè 
questa macchina si in disordine. Voi potete 
ben ra.mmentarlo , miei concittadini, ch'io b i 
lo dissi . Carlo Zeno governatore del piemonte 
era ano straniero a quel grado promosso da un 
principe for<;e non troppo grato al popolo perchè 
estraneo . Carlo andò con pochissima gente in 
nna provincia vastissima ; la trovò pregna di 
rabbiosi partiti , d' odj , di risse , che non di- 
stinguevano nemmen le famiglie . Trovò un 
popolo feroce , e selvaggio , ligio fino all' ul- 
timo segno dei suoi particolari signori . Andò 
Analmente in una regione senza alcun cono- 
scente , e senza amici . In sì critiche circostan- 
ze egli dovè governar per un' anno intero tut- 
to il Piemonte. Quai mezzi oprar dunque ? 
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For?e la rigì^la spada della giustizia ? e come 
sostenerne l' antorità ? Con la troppa facile 
clemenza ? ma non si sa che il rispetto passi 
illora in disprezzo ? Rimaner forse in una dan- 
nosa inerzia , e lasciar libero il corso alle do- 
tninanti passioni ì Ma non sarebbe questo tlfl 
cooperare alla piìi pronta rovina dello stato , 
e per allora , « per sempre ? Che dunqne ? Una 
profonda politica , un' insinuazione nascosta , 
una familiarità che non distingua , un' ostenta- 
iionc di forza maggiore del vero , una fermez- 
za instancabile nelle sue operazioni , nna certa 
invisibile forza , che il creatore solo concede 
a certuni , forza , che tutto vince , ed abbatte , 
che sommette gli altrui voleri , che lì persua- 
de , ed abbaglia , Tutto ciò rese Carlo si feli- 
ce nel suo ministero ; tutto ciò lo rese sì caro 
a quei popoli , che con dolce memoria ancor 
fra loro risuona . L' unione di tntte queste do- 
ti fa il politico , e chi meglio li unisce , e in 
maggior grado le possiede , quello dir con giu- 
sta ragione fa d' uopo il modfUo dei politici . 
Posto ciò dunque voi m'accennate chi egua- 
gliar potè il nostro eroe non solo in quel Sè- 
colo , ma in molti posteriori quando si vide 
chi con barbara troppo funesta politica cangiò 
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un regno ài pace in regno di guerre , o di tuM 
boJcnze ; quando chi con troppo fina arte iaJ 
teressata i figli del medc-c-itno cieio fra loro ii.l 
vise , e per cui si vide trovar dei motivi ii\ 
atroce guerra in quciJa religione che tutta yn - 
ra amore , e tranquillità , quando chi in altro 
pacic con troppo audace politica, e troppo va- 
sta , tutto abbracciar volendo nulla strinse , an-j 
zi molto perdette. ■Éft 
Dagli applausi fin^lment^ , e dalle benedi-'^'" 
zion: di un popolo passa Carlo alia corte per 
ricever quel premio clic ben meritava. C.i- 
leazzo Visconti uno dei principi pib singolari 
a quei tempi accoglie il nostro eroe in fi 
qucniic^ima assemblea lo ringrazia del popolo 
perduto , che gli ritorna al paterno seno ; esal- 
ta il suo modo di governare , ne encomia la 
rara virtù , e lo prega di voler sempre più 
spargerne i frutti preziosi sopra il suo stato. 
„ Nò , non sia vero , grida lagrimando quel 
„ principe , che sì presto deggia perderti , o 
„ Carlo . Tu dei restar con me , la tua patria 
„ il concede , io! lo desidero , i buoni lo voglio- 
„ no , ne abbisognano i malvagi . Resta egli 
nuovo principe del milanese , e delle vastissime 
Provincie che erano allora a quello soggette . 

Tut- 
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Tutto acchetato in Milano egli voi? a Cò- 
nio, poi a Bergamo . Brescia , P..rroa , Lodi , 
e Piacenza toccan l'estremo punto della misew; 
ria , Carlo vi presiede alcuni giorni , e tutto 
rimette in ottimo stato . Indi rivoglie le sue. 
cure a Pavia , a Tortona , ad Asti , a Nova-, 
ra, ed ogni pi.iga risana , ogni male sbandi- 
sce, c assicura Ja pace a tutte quelle genti. 
Dubbio è il decidere se più grato lo renda ai 
popoli , o la sua pietà verso i po'/eri , o l*. 
amore per li cittadini , o 1' assiduità negli affa- 
ri , o la giustizia nei giudizi, o l'arte nel ga- 
binetto, o l'umiltà nel tratto, o finalmente 1' 
esterior avvenenza nella persona < 

Già cinque anni son corsi e il Zeno si tro- 
va lontano dalla sua patria inoperoso per lei . 
Ah perchè mai non è concesso a qnalunque 
cittadino il fiero contrasto di vedere , non che 
di provare che producon nel suo cuore i var; 
affetti ì La gratitudine ad un principe che tan- 
to il beneficò , la riconoscenza a taata fede^ 
l'amicizia che per una conformità di pensieri 
contrasse, l'amore per quelle genti che dive- 
nute eran sue proprie, tutto il conturba, il 
commovc perchè pensa che ha una patria , c 
una patria che gli è grata , che la libertà da 

lui 
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lui riconofce , e che pregando gli tende le 
iraccia . Ah che rapir mi sento , ni po<:';o piì, 
in freno ritenermi. Vedetelo , ni!.i concicta^ 
àìni , ritirato nel suo gabinetto tutto pcn^e- 
roso, ed afflit-to . „ Ah che mi valgon , dice, 
j> queste onorifiche insegne se in ior non veg- 
„ go quel Jeone dipinto , che del mio dolce 
„ paese il valor mostra , e la libertà ? A che 
}, questi onori , e queste cariche se non mi 
„ ftiron concesse col libero voto di mille sag- 
3> ' Quanto m' è più caro il più infimo po- 
,i sto in mezzo ai miei cittadini godendo dcl- 
„ la loro superiorità , che il primato fra stra- 
„ nierc persone di cui compianger devo la li- 
„ berrà perduta .' Sì , vincasi alfine qualunque 
„ ritegno , ingiusto è ogn' altro affetto , che 
„ non sia alia patria rivolto , è vana ogni cu- 
„ ra , che quella in vista non abbia , tatto mi 
„ è penoso senza di lei „ . Sorte egli risolu- 
to , cerca ansioso del principe , lo trova , e 
piange . Immobii resta Galeazzo a qael pian- 
to , e teme scorgerne la fatale cagione . Tub 
appena Carlo formar parola , che gli sorte il 
nome di patria. Allora Galeazzo più non du- 
bita , e disperato fralle braccia di Carlo a di- 
rotte lacrime s'abbandona. Non resiste a tal 

vi- 
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vista il nostro eroe . Qpando già dato fine al 
piangere , il Zeno espone il suo pensiero. U 
Visconti tenta in vano di dissuaderlo ; il no-> 
me di patria troppo alto risuona nel cuore 
del primo , che vorrebbe pur convincerlo , ma 
quello benché la conosca ogni ragion ricusa . 
Finalmente Carlo tanto parla , e con tal for- 
za che fu d' uopo che suo malgrado gli ce- 
da! Tutto è stabilito per la crudel partenza; 
ma quali credere che fossero i pensieri del 
principe milanese ? Altri non erano che d' im- 
pedirla . Osn' arte crede lecita , ma tutto in- 
darno. L'afflizione del duca , il dolore dei 
signori , la mestuia dei popoli , che vedcst 
espressa sul viso delle persone , sulle vesti , 
sulle case , nelle strade gli fanno accompagna- 
mento. Apprendete, principi , e cittadini , il 
vostro scambievole uffizio da quest'istoria , che 
sempre dinanzi agli occhi vi servirà di pre- 
zioso insegnamento ai diversi vostri impegni . 
Osservate , o principi , quanta cura da voi 
aver si debba onde trovare un ministro che 
divida seco voi i gravi pesi con quella giusti- 
zia usata dal Zeno ; quanto dobbiate porre in 
uso per conservarvelo come fece il Visconti ; 
osservate finalmente quali .siano i veri premi , 

che 



che conceder si devono agli uomini rlrtoou 
cb* tanto utili vi fiirono . E voi , cittadini , 
CIÒ the il Zeno oprh in questa occasione v" in- 
segni qusl esser tic liba il vostro scopo ncU' 
aroministrazioni . v'insegni a conoscere i con- 
tini di cib che dobbiate agli amici , di ciò che 
dobbiate alla patria ; v' insegni alfine che que- 
sta cs';er deve la principiale , e forse la sola 
vostra cura. Carlo vi dà l' esempio per turco, 
c come ministro , e come cittadino . 

Mostrar sempre il suo eroe dai punti più 
luminosi della sua vita , mostrarlo or vincirn- 
re nelle marittime pugne , or nelle terrestri , 
or conquistator di città , e di provinole , or 
dai rostri prevedere i futuri , e rimediare ai 
presenti casi , or dal gabinetto perfezionare 
opre immense che la vita d' un' uomo ricerca- 
no , questo è un voler abbagliar , ed opprime- 
re il pubblico ammiratore , non persuaderlo^ 
e convincerlo , e quegli uomini che da lonta- 
no lo seguono restano incerti nella via accie-" 
cati dal troppo lume. Lo veggano dunque fra 
le mura private circondato da una famiglia , 
che da lui dipendendo aspira ad una felicità 
perfetta. Dirigere i suoi figli , occuparsi a 
formare i loro costumi , ad inspirar loro la 
\ vir- 
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vircb insegnar ad essi ad onorare l'eterno 
più coU' interior religione , che coli' esterna , 
persuaderli che un giovine Ron pub esser illu- 
stre senza la modestia, T onestà, la temperan- 
■m , e la giustizia , inspirar loro finalmente ad 
onorare i genitori , ad amare gli amici , ad 
obbedire le leggi ; adempire ai doveri come 
uomo verso Dio ., come sposo verso la sua 
compagna , come cittadino verso la patria , co- 
me sociale verso i parenti , e gli amici . Una 
pura religione per chi ci creò , non oltrepas- 
sante il convenevole , né difettosa del neces- 
sario ; un dolce impero verso la moglie , atto 
solo a difender quel sesso dalla sua debolezza , 
un' amore non cieco , non troppo facile condi- 
scendenza , non troppo austero rigore j -nn' af- 
fetto invariabile verso la patria , deciso , e so- 
lo pel proprio paese ; una giusta convenienza 
verso i parenti ; rispetto , e soggezione per i 
genitori ; ragionevole economia per chi da noi 
dipende con sovranità non prepotente ; verace 
amicizia , che cambiamento non soffre dalle 
circostanze , e dai tempi per chi ci è congiun- 
to per vincolo d' amicizia . Tutto cib forman, 
do il maggior elogio d'un privato cittadino 
fornisce U materia piti bella all'elogio di Car- 
lo 
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lo Zeno, elogio più utile per voi, che per U 
tranquilla pace , che godete: , felice eflcrto dd- 
Ja provvidente sapienza del governo , uopo 
non avete d' applicarvi ai guerrieri studj ; elo- 
gio finalmente che dinaostra quanta tosse la 
grandezza del nostro eroe , eh' ergersi seppe 
tant' alto , ed abbassarsi a ti piccoli dettagli , 
che opprimono per dir così un genio alla su- 
biiinità nato , e alla gloria . Egli vi mostrerà 
^ual fortezza d'animo oppor dobbiate ai varj 
eventi dell'incostante fortuna , qiial peso dar 
si debba all'umane disgrazie , qual sia la vita 
d' un saggio , dopo quella d' un eroe , Ecco la 
scuola per i padri di famiglia , letterati , sem- 
plici cittadini, e grandi del mondo. 

Le turbolenze dei tempi , il troppo vivace 
ardov giovanile , le imprese addossategli sì pre- 
sto, impedirongli nella età dello studio quel 
profitto , che senza ciò avrebbe fatto di certo . 
Tali circostanze dannose nell'esterno , gli fu- 
ron forse utili nell'interno. Conobbe che 1' 
uomo di scienza privo , e di dottrina peggiore 
è del bruto , cui un' inalterabile istinto condu- 
ce sempre a quelle operazioni ignote per lui , 
ma necessarie. L'indotto uomo al contrario 
conoscendo i pregi di cui \ra dotato , ne abusa 

in- 



X 79 X 

Invece , e al proprio danno li ri voglie. Per- 
ciò adunque Carlo cercò la scienza in quella 
età in cui si sa distinguerne i pregi . Ecco eh' 
ei veglia le notti intere dopo i giorni nel 
medesimo impiego trapassati. Sa quali cogni- 
zioni gli son necessarie , e di quelle ne fa la 
prima ricerca , La legge gui Ja del cittadino se 
gli affaccia da priocipio , ed egli la segue , la 
osserva, e la confronta. Non trova nel suo 
paese la necessaria unione delle leggi patrie, 
(9) ed egli instancabilmente cerca per ogni 
magistrato le costituzioni , i decreti , e gli or- 
dina. Se gli nascc^no dubbj , i migliori mae- 
stri di quel tempo lo risolvono. I più antichi 
codici non son nascosti a lui , tutti li rivede , 
li epiloga , e ne profitta. Finalmente non. vi 
era legge d' alcun paese , non decisioa d' alcua 
legista, non costituzione d'alcun corpcf ch'egli 
ignorasse. La politica poi occupa le sue co- 
re . Quindi legge tutte le istorie , consulta i 
primi ministri , studia i cosnami , gli usi , 1 
privilegi . L' eloquenza gli mostra la sua utili- 
tà , ed egli s'ammaestra nclF accademie , si pu- 
lisce colla lettura , si perfeziona colla sempli- 
cità di Demostene , colla forza d' Eschine ,-e 
coir arte di Cicerone (10), La scienza militare 
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Troppo Dcces':ana allora p. Se Io rtrauina. La 
jgcografia , la pifi particolar fcienra dei luo- 
ghi , la matfmatiw , la tattica , l' architettura 
s'appianano a lui. Negli atletici giuochi s';l^^- 
destra , c nei cavallereschi in guisa ch'egli era 
ai suoi tempi V immo il più agile , ii più ro- 
busto , c tnrglio formato benchi? di non molta 
grandezza . Insrruttcsi in ^utll' arti , e in 
quelle scienze che necessarie 5ono ad aristocra- 
tico cittadino , a quelle si rivoglie , che ser- 
vono d'abbellimento, e decoro. Eppur chi lo 
crederebbe ? Egli divenne sì grande mentre 
mille fortis^me cure momenti non lasciavan- 
K'ì T^r attendervi fuorché quelli che dagli al- 
tri agli uffizi s' impiegano d' una comoda con- 
rcrvàzione . Lungi da Ini que' divertimenti 
che non servono che a distrarre ; simile a que' 
funambuli che cercano prender fiato non ncir 
ozio, ma ne' giuochi di minore impegno. La 
balestra , il cavallo , il salto , il corso , ceco 
i passatempi ch'egli cercava dopo aver passate 
le notti fra immensi volumi . Nè lo crediate , 
miei concittadini , del pregio contento d'una 
supcrfizial cognizione. Nò, egli crederebbe in- 
gannar se db facesse , e il mondo , e se stesso . 
I filosofi , i poeti offrono alla sua immagina- 
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zione , € al suo intelletto con che dar agio 
alla stanca sua mente di ritornar con nuove 
forze a» P"""' P'^ pressanti impieghi , nè di. 
jrogJierio poteasi dalla lettura , se più grave 
cura non soprastava . I viaggi , il cammino 
serviangli di comodo per Io studio di piacere ; 
I più dotti d' allpra erano i suoi amici più fe- 
deli . Gabriele Spoletano , uomo di gran no- 
me , ed eruditissimo nelle sacre lettere ; Ema- 
nuel Grisolora giudicato di eccellente perizia 
nelle filosofiche dottrine , ed oratorie ; Pietro 
Vergerlo uomo in quella età di singolare elo- 
quenza ; Pietro To^naso , medico di esimia ar- 
te , e dottissimo negli studj di umanità , com- 
poneano il suo circolo quando già scarico d' 
ogni pubblico impiego potè gustar di quella 
feliciti , di cui non è dato il godere che ai 
soli saggi . 

Finora egli non formò che se stesso alla 
patria , or vede per lei delle nuove offerte nei 
piccoli suoi figli , che sono il pegno della fe- 
deltà d' un cittadino . Non ad altri che a se 
stesso crede dovuta la loro educazione. Eccolo 
lor maestro , e guida nel difficil sentiero della 
vita . Che non pone egli in opra perchè rie- 
scano secondo le cue mire i La virtù loro inne- 
Tcm. X. l sta 
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sta neir animo , gli tcoit della patria al som- 
mo grado ansiosi . S'abbassa -Ak- piccole cure 
perchè soa le più decisive . Vuol ioro prima 
formare il core, indi abl>el!ìrne la mente. La 
religione , l' onore , la pietà , la schiettezza , 
ecco i suoi primi dotumcnti . „ Ricordarevi , 
„ egli \or dice , che niente è più difficile quan- 
„ to il bene entrare nel mondo , e 'l ben sor- 
„ tirne ; che chi segue la virtù è in uno sta- 
„ to di gaerra , onde per viver suoi seguaci 
„ convien sempre coralatter contro se stessi ; 
„ che le passioni sono i più terribili ^ nitnici , 
„ perchè scmbran più deboli ; che 1' olio , e 
„ r iiuemperanza distruggono ogni buon se- 
„ me ; che lo splendor degli pvì nostri sopra 
noi non riflettcsi che per meglio rischiara- 
re o le nostre virtù , o i nostri difetti; 
che la più preziosa eredità che possan la- 
sciarvi i vostri genitori è la gloria che han- 
no acquistata colle loro- belle ii^prese , « 
„ che è delitto , ed empietà 1' offuscarla colle 
„ vostre n)ftle azioni . Scolpite , concittadini , 
queste massime eternamente nel vostro cuore . 
Niente di più bramar puossi nè di più nvk , 
nè di pik bello . Qasfun giorno Carlo lo 9«- 
gna coir adornare i suoi figli d' una nuova do- 
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pre7Ìosa , e '1 '^^^ ""^^ 
^ ■ L oiuta rendendone il temperamento do- 
•le e pronto - Ah perché trai il suo esempio 
di Voi non seguesi ! che se colla nostra vita 
non possiamo loio mostrare si bcl^ modello, 
potremo almeno quella spiegare , eh* egli con- 
dusse inimitabil vita , e felice . 

Sebbene io crederei danneggiarvi molto , miei 
concittadini , quella defraudandovi che Car- 
lo condusse con la moglie . Già vi sovviene 
che la prima volta ch'egli incontrò il matri- 
monio , cit) fu in levante. Non par.eggiera 
beltà , non abbondanti ricchez7.e a tal passo 
r indussero ; fu la virtù che il persuase , e la 
ragione servì d' amore . Una sì felice anione 
noH durò lungo tempo ; il cielo per provar la 
sua fortezza gli tolse la sposa appena eh' ei 
poteva goderne . Una viziosa apparente insen- 
sibilità non armò Carlo coutw» il fiero colpo, 
ei la lascia a quei filosofi che più deboli degli 
altri predican la grandezza d'animo perchè è 
più facile il dar consigli , che avuti eseguirli . 
Non percià a puerile s'abbandona inseotata di- 
sperazione ; sa quali siano i doveri d' ano Spo» 
«o , e d' un' eroe ; ei ne piange la perdita , ipf 
invitto ierba un' esterlor addolorato bensì , caa 
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forte. I.a religione il coasf'a , che i.i mfizo 
ai suoi iriiili gli mostra una srratla al bene, 
le cìrcostanre della sua patria servirono an- 
cora a distrarlo . Mi passati varj anni per sal- 
varla , pensa ch'egli sofenrar deve la sua stir- 
pe , e vede che non è minor servigio alla re- 
pubblica il combattere per lei , che offrirle dei 
nuovi cittadini . Turti li pacri/j di quel rom- 
po gli offrono a s^i>ra le lor figlie . Le tene- 
rezre di giovanile amante non lo scortano alla 
scelta , £3 eh' ei si deve una compagna , che 
seco divida i dolci pesi del matrimonio , non 
un' oggetto che. per 1? sns qualità forse pifl 
esterne che altro , a se lo attiri , e dal glo- 
rioso cammino il devii . La famiglia nobilissi- 
ma Giustiniani una gliene offre che tutti riem- 
pie i suoi desideri . Era ella donna dotata di 
rarissimi pregi ; una giusta economia nelle co- 
se private , un decoro non superbo nella pub- 
blica vita, una illibate7za di costami, un trat- 
to facile , ma non ismodato , uno spirito che 
grata la rendeva alle compagnie non meno de- 
gli uomini gravi , che dei giovani gioviali ; la 
forma del viso mostrava colla vivezza degli 
occhi , colla distinzione dei tratti , una donna 
se non bella ajsai , donna almeno che legar 
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^•ofcra un core . Tali , c tante prerogative at- 
trassero quello di Carlo . Sin da principio sep- 
pe egli le cure dividere lasciando le pi fi minu« 
te , e private a lei , per lui serbandosi le mag- 
giori . Le mostrò eh' egli era il compagno , 
non il sovrano , ma che a lui dovcasi la sua 
direzione . Seppe mostrarle i suoi affetti , ma 
non con debolezza , seppe chiamarla a pane 
delle sue cure , e dei suoi affanni , ma le in- 
segnò nel tempo istesso a non abusarne . Lon- 
tano seppe assicurarla dei suoi affetti . Final- 
mente sì bella unione vidcsi feconda dei piti 
bei frutti . Tre figli ebbe egli da questa mo- 
glie . II primo gli morì pargoletto di dieci 
anni (ii). Il secondo che fa Pietro capitano 
dell' armata veneta contro Filippo duca di. Mi- 
lano mori fra i marziali allori dopo aver per 
varj anni emulata la gloria del padre . Giaco- 
po j che fu il terzo era uno di quei giovani 
che la speranza fanno d'un secolo. Ad edu- 
carlo in guisa che in nulla mancasse ai segni 
che dava , con gran cura Carlo si pose . Tatto 
mise in opra per renderlo a lui simile , qual 
sin dai primi anni di dover esser? mostrava . 
Non furon vane le sue fatiche . Era Giacopo* fin 
dalla prima gioventù l'idolo di Venezia. Voi- 
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le Carlo perfezionarlo coi viaggi , t a rlò lo 
diresse alle piìi rinomate città d'itala , ove 
gli fecero sirad?. la gloria patema , e il pro- 
prio merito . 

Ma quale orribile circostanza mi si affaccia 
davanti , e il potere mi toglie di continuarvi , 
c cittadini , si utile quadro ? Padri coscrìtti 
che fate ? Sospendete il voto , e vi rammenti 
che di questo voi liberamente disponete pel va- 
lor di quel solo , eh' or tentate di condanna- 
re i vi rammenti che sol per lui voi tornaste 
al primo soggiorno ; che senza di lui fierissi- 
mi nimici eran già per opprimervi ; eh' egli 
solo gareggiare vi fece colle maggiori poteri- 
zci ch'egli solo rimise sotto il vostro domi- 
nio le città , e le provincic intiere ; vi ram- 
menti ch'egli non guardò fatiche', pericoli, e 
la morte istessa per seguire il vostro coman- 
do , qualunque si fosse ; eh' egli trasse settant' 
anni ncir armi a regger le vostre armate ; vi 
rammenti che per la vostra salute non ebbé 
riguardo nè ai beni , nè alle sostanze , nè alla 
vita ; eh' egli non ideò alcuna impresa , che 
non vi riuscisse , e che questa a vostro vantag- 
gio non fosse : e ancor pensate a condannarlo t 
Sì 5 la gloria del Zeno era arrivata a un se* 
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{.no eccelso , ™* P^"* ascendere all' inarrivabi- 
le d' uopo avea d' un consimile fato . Un' uomo 
» cui Venezia dovette la sua libertà , per cui 
sovrana si vide delle più belle provincie d' iti- 
lia , per cui gli avversari eh' eran già per pre- 
darla fuggirono delusi , e sconfitti . Un' uomo 
eh' ogni pensiero , ogn' opra alla patria rivol- 
se che tante Volte le sue sostanze per lei 
profuse , che invincibile guerriero fin snll' orlo 
della tomba spaventò , e mise in fiiga i nimi- 
ci un Carlo Zeno finalmente per aver gene- 
roso prestati cinquecento ducati ad un'amico' 
della repubblica, a^pcrder si condanna le ono-i 
rifiche cariche , e a due anni di prigione . 

Non disapprovate i vostri padri, o concitta- 
dini , che in questo caso un' esempio vi dierooo 
della più incorrotta severissima giustizia. II 
compagno del Zeno all'impresa scelto dell' as^' 
sedio di Padova , quando insieme col suo si- 
gnore cadde essa in potere dei veneti , rimase a 
raccogliere , e ad esaminare 1' archivio . Trovi» ' 
egli in una carta scritto cinquecento ducatt a' 
Carlo Zeno , la mostra al consiglio dei dieci , 
ed essi ne imprendono l' esame . invano grida 
a quegli areopagiti l' aspra guerra , ed- estre- 
ma , eh' egli fece al Carrarese , il non aversi 
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voluto trovar presente all'esame dell' archivio , 
^«/"a vi„ù^ ,1 .uo coscu»e . Ni.n d essi sa 
CI egli I, avea gi.^ prestati a Francsct. quan- 
do am,co dell, repubblica rifoogiro erasi ad 
Asn m utia estrema miseria ; l'apparenza fa 
ragionevole il credere ch'egli da un nimico 
per jsripendio ricevuti li abbia. Ognuno in- 
icrnamerirc si duole , ma che sottoscriva fa d' 
uopo alla terribile sentenza . Già s'elegge un 
senatore per recare al Zeno il supremo coman- 
do. Forse che voi , concittadini , nel vonro 
Carlo or vi figurate un Condè, che nella lon- 
tanania dal suo principe volle trovare una scu- 
sa alla sua contumacia , e nbe.Uione , e osti- 
nato restirvi ? forse un Turcna che per qual- 
che piccolo disgusto tent^ di rivogiier qaell'ar- 
«ata contro il re , che in essa fondava ogni 
sua speranza? Il solo ricordar sì esecrande ini- 
quità in questo caso la gloria offendono del Zeno. 
E come avere di lui tanto sospetto ? Vedetelo' 
come riceve il senatore, che afflitto, e melan- 
conico se gli presenta . Al tristo aspetto , all' 
addolorato andamento teme Carlo per la sua 
patria , quest'è il primo pensiero che se gli 
afiàccia alia mente , « di tardanza già il sena- 
tore incolpa . «Niente non temere per lei, 
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gli risponde. >, Perchè dunque si pensieroso^ 
„ soggiunse il Zeno , a me ti presenti? Il se- 
natore la causa espone per cui venne . L' udi 
Carlo appena , che s' alza , e gli dice . „ Eb- 
„ bene , amico , andiamo : tocca a me 1' ubbi- 
„ dire quando la patria il comanda . Oh subli- 
me ubbidienza degna d'eterna memoria! Si ra- 
dunino pure quante più illustri azioni si vo- 
gliono dagli croi che vissero operate , e si 
paragonino con questa , che ben vedrassi quan- 
to sian deboli al confronto . Sudarono in vano 
i Gracchi , i Coriolani , i Cesari ; che 1' aver 
rivolte l'armi contro la patria offuscò assai ci6 
che fecer di grande. Arrivato Carlo a Vene- 
zia s' incammina alla sua prigione . Ma che 
dico prigione , se per tutto trova un trionfo ? 
Risuonano per ogni dove voci che lo chiama- 
no il libcrator della patria , la sua gloria , il 
suo sostegno , la sua difesa . Vede in ogni luo- 
go gli effetti del suo valore ; trova ogni fami- 
glia che gli deve , chi il padre , chi il figlio , 
chi il fratello. Ogni momento è un nuovo 
contrassegno d' onore perchè vanno da lui tut- 
ti gli ordini delle persone a visitarlo- Neil* 
istessa prigione concorrono i senatori a chie- 
dergli consiglio nei bisogni della patria , e ri- 

ce- 
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cevono salute ria colui che hanno rondarinato 
per traditore. Sì inaudim i^irtù ì. bea sufficien- 
te a far sola un' elogio . 

Non vi terrò qnl sospesi nel descriven'i co- 
me vivesse questi cfue anni. Voi ve l'immagi- 
nate anzi ch'io il dics . l libri, i letterati, 
gli amici , i parenti , tutti li senatori , e gli 
altri cittadini componeano il suo dotto circolo, 
le più sublimi materie di politica , le più con- 
troverse quistioni di lectcratuM , trovar gli 
espedienti più sicuri , e piìi utili per soccorso 
della patria , erano gli argomenti che si trat- 
tavano tutto giorno. Là colla mediazione del 
Zeno si componeano le discordie , si rappacifica- 
vano quelli che al medesimo fine contrarj aspi- 
ravano , ni vi avca soggetto dei pih eccelsi 
onori decorato della repubblica , eh' estatico 
non ascoltasse i discorsi , e le sentenze del no- 
stro «roe , e con quelle non accordasse i suoi 
pensieri . Chi far dovea sermone dinanzi ai 
padri coscritti , non ardiva al consesso presen- 
tirsi senza in prima i lumi aver presi dal Ze- 
no , del cui assenso munito nulla più non te- 
meva , perchè sempre vedeasi quello deir ap- 
provazione dei padri coronato . Una sola cosa 
potè aSannarlo in questi tempi , c fu la spe- 
rane 
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r .n7a che i maggiori principi d' italia , e di 
aiemagna , Enrico re dei romani Ladislao re 
di Sicilia , il sorrano di scozia formarono CU"' 
egli assentir potesse ai loro disegni contro la 
sua repubblica , d' essa credendolo disgustato . 
I pifi onorifici , e ricchi assegnamenti , i go- 
verni delle Provincie , degli stati , e quello del 
principe istesso che lo chiama , tutto a risol- 
verlo pongono in opra , e nulla omettono di 
ciò che un' uomo lusinga , ed incatena . Tutto 
è vano, tutto l' irrita , e lo sdegna. Ma dove 
irai sconsigliato m'inoltro? Quanto co! mio 
dire la grandezza scemo dell' azione ! Voi , il- 
lustri concittadini , che sapete quanta sia la 
bellezza di questa virtù , la difficoltà di man- 
tenerla nel cimento, a voi dico, sta l'esaltar!» 
quanto conviene. A me solo s'aspetta l'cspor- . 
vi le sue imprese , ad esse sole il rendermi 
eloquente. 

Di troppa negligenza, e d'imperdonabil col- 
pa m'accnserci se dopo avervi mostrato l'eros 
guerriero , e 1' eroe cittadino , non vi espones-. 
si l' eroe religioso , anzi crederei aver del tut^ 
to mancato al mio proposito se non vi dicessi 
eh' egli ogni azione , ogni virtà consolidò , « 
rese perfetta col più puro , e divoto culto di- 
vino . 
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Vino. Al principio del p'orno rendere omag- 
gio a chi ci creò , non nuttersi ad alcuna im- 
presa senza chieder da lui 1' aiuto da cui tutto 
dipende . serhar candida l' interno non men 
che r esterno , render coli' esempio la virtii 
piìi prcgievole , c invirar gli altri a seguirla , 
quest'i l'obbligo, c la cura ordir?aria di rutti 
li cristiani j egli passa piò avanti - Santifica le 
guerre colla purità delle sue intenzioni , co! 
desiderio d' una pace felice , e colle leggi di 
una disciplina cristiana , considera come suol 
fratelli i suoi soldati , il suo ciercito sembra 
una famiglia , mostra che un guerriero è in- 
vincibile (juando combatte con fede , e quando 
presenta pure le mani al Dio delle battaglie , 
che le dirige . 

Se fu tanto religioso , e se cbercitb tanta pie- 
tà in una professione crudele , nella quale si 
perde bene spesso 1' umanità , quanto non Io 
sarà stato in mezzo alle sue private mura ! 
Potrei dirvi , che sin dalla prima sua infanzia 
per amor di Maria fu in pericolo di perder 
la vita , e ricevette tre ferite (12). Potrei 
^irvi , che non mai nel consesso della libertà 
dinanzi ai senatori non aprì bocca se prima 
non avea l' ajuto invocato doil' Onnipotente . 
. / Po- 



r 
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„ • j- • rhe tutto giorno trovavano i po- 
Potrei d,rvv, che tut 5 

r.:.a:o;..n:, non sopiva starne lung. 

,e„,po digiuno. Ma sia sufficiente per tutt. 

prova il pellegrinaggio che di ottant ann. m- 

traprese , e compì- a Gerusalemme. „ Tempo 
Td s' eoli oià che tende al fine la mta v,- 

" i Xio ;e%onsacri gU ..nzi a render 
graxle a quello a cui tutto devo, da cui co- 
nosco ogni cosa, e tutto spero, 
"aual meraviglia adunque un' uomo che 
avca idee sì convenienti , e s. gmste , cn uo- 
mo sì pio, e sì religioso. da questo mondo sia- 
" partito con quella intrepidezza e costanza 
eh- eragli sì naturale? Non create, eh 10 

voglia v-^pp--""-^^°°^-^'"'r:."^■ 

Ltto dLso cinto da nipoti , e dagU amie, , 
? o discopra quel corpo tutto piagato per 
a vostra ^ife^ > ch> io vi ripeta qne sub - 
„,i discorsi atti ad intenerire , ed a menvi 
gùare i cuori pih bassi . Nelle - -^^^^^ 
cri in questa guisa si sorprende 1 p età , e 
c"n eloquenza studiata si strappano dagU o.chx 
con eiosut „ fnr7ate Ma senza ar- 

fllcune lacrime vane , e forzate - ma 
« io vi descrivo una mQttc , che voi piangete 
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senza finzione . Ognun trova in se la ?orgenw 
del suo dolora , e da voi -stessi le piaghe ria- 
friee , e il vostro cuore per esser commosso 
aoa ha d' uopu se non che sia mossa V imma- 
ginazione , ed a risvegliarla è sufficiente assai 
il ricordarvsla questa morte fatalissima . 

Il dolore, il lutto , il pianto , le strida la- 
Oaentos^ , la disperazione accompagnano i suoi 
«stremi sospiri < Egli solo nel comune affanno 
magoapinu) si serba al tremendo mopaento , 
ed un nuovo modello ci offre d' una roortc 
preziosa e^a ua^ confidenza senza presunzio- 
ne , c<?n una costanza non affettata . Non rat- 
lenghiiimo più il piaijto , che saremmo troppo 
ingrati i £Sso non è più debolezza , bensì do- 
f/fTfi , La patria già ci previene . Per tutta la 
fitta, vcdonsi i signori , e il popolo a lugubre 
gramaglia vestiti ; tanto è vero che la morte 

un tpl uomo è una pubblica terribile disgra» 
zij'^.Ogni onoff a lui si decreta , e s'ordina; 
cosa inaudita , che a lui ordisca funebre ora- 
zione Lunardo Giustiniani celebre oratore . Oh 
Jui felice , che interprete del voto delle nazio- 
hl pòÉè il primo tesser le sue lodi! Questo 
premio. Tioa concesso fra i veneti che al solp 
principe defunto , chiaro ci mostra , che i no- 
stri 
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. ^ • -oneer volendo on' uomo sopra gU 
str. padn piange ^^^^ .^^^ 

^'1" 'Itti; Jfosse pur a^^^^ 

"°'t« on ariete il doge , h più sce U no- 

:^ra^:oL:::^^n".e.ua.i.ues. 

cno P Non ha esso nella sua noyua . e n.l 

che render gU iinim» piìi fr^d- 
suo carattere <Ji cne it & 

di entusiastici per ottener Io, ^ ^. ^ " 
Oon' uomo che a>uore coU. lacr.m. si ono- 

-amico piange ratnico, ^-^''^ 
sposa, il padre é pianto dai fisU.n>a tu. 

0 Lo stato , anxi T universo j.tero ev^ 
piangere un Zeno. Cadono a n.ghaA «tm 
Ci uomini che son ben tosto -S^/ ^ 
tri solo il grapd' 4omo lajci. vuoto. W.posco 
^;^ciLsi..ari.™pirsi.Ferch.chiJ^^^^ 
al Zeno nella profonda pmtìa di condurre 1 
armata, di prendere il ^uon xnoment° jcr dàr 
battaglia, e passar ''^«aot* e.pji acm en^a 
li restar vinto i chi succeder* a 1«. .tU ^. 
plicata arte di sorprender. V tói^iKó senza es- 
Le mai sorprèso, ncll' invincb.lc v.ore 
„l bene inteso ardimento , nd s.per profilar 
del proprio vantaggio , e cogto-o ali avversa. 
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rio , nel metter si bene a profitto gli errori , 
nel non farne , o nel ripararli ì chi .«.uccederà 
al Zeno nel ritrar tutto l'utile possibile da 
una vittoria , e renderla inotile all' inimico , 
ne! diriger un' assedio , nel prender tutte le 
misure necessarie per la sicurezza del proprio 
esercito , e quelle per conoscer ogni movimen- 
to , ed ogni pensiero degli assediati ? chi suc- 
cederà al Zeno nella sollecita cura d'erudirsi 
nelle scienze e di abbellimento , e di base 
dall'uomo, nel non curar fatiche, vigilie, nel 
viaggiare per perfezionarsi l chi succederà al 
Zeno nella persuadente eloquenza , nella pro- 
fonda politica , nella pratica delle leggi , neir 
irte" dell' ambasciatore , in quella di ministro , 
neir àfTetto estremo per la sua patria nel pro- 
muovere r utile , e la gloria , nell' amor ar- 
dente per la letteratura, e per le lingue (i?)? 
chi succederà al Zeno nella perizia di tutti i 
giuochi cavallereschi , nella cura che pose di 
rendersi agile , e forte ? finalmente chi succe- 
derà al Zeno nel meritar tanto la confidenza , 
e gli onori della repubblica , il rispetto , e le 
ricerche degli altri principi , il timore dei ni- 
mici , r affetto degli amici , l' amore dei popo- 
li , e la stima dei dotti ì 

Idea 
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j^ea sV grande del vostro eroe mm v'v egdr 
menti o cittadini , e dal pensier nóa vi tli» 
«tolga d'imitarlo. Sarebbe questo per lui trop- 
po crudel rammarico , ch'egli che tanto fece 
per la patria , e che sì utile le fa in vita , le 
fosse poi si dannoso dopo la morte . La sua 
sublimità non toglie nulla alla vostra ; fra voi 
stessi ne avete degli esempi memorandi . Gli 
Erizzi , e j Bragadini , che per la patria sof- 
frirono la morte più tormentosa : i Gritti , c 
i Morosini , i Pisani , e Contarini , che pur 
cedendo fecero tremar il vincitore : i Ziani , i 
Loredani , i Barbarigo profondi nella scienza 
del governo : i Navagero , i Bembo , i Cor- 
neri , i Foscarini che fasciarono ai dotti mo- 
numenti preziosi : i Dandoli , i Grimani in cui 
i letterati trovarono la potenza suprema impe- 
gnata a soccorrerli contro l' inopia : i Soranzi , 
i Mocenighi , e i Giustiniani , che sostennero 
gli onori con sì giusto decoro : i Donati , i 
Barbaro che ardirono seguire il loro dovere 
con quella franchezza istcssa che gli empj se- 
guono lo stravizzo : tanti altri successero a 
Carlo che voi conoscete, e stimate (14)5 a lui 
voi stessi succederete qualora sempre dinanzi 
agli occhi , da voi si abbia nei vostri impieghi 
Tom. X. K il 
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il suo esempio. Esalteri così Venezia che tro- 
rerà nei suoi figli degli eroi ; o>u!tcrete voi 
stessi eotn* egli esulta per !' utile che recò . t 
che apporrà col segnare altrui la strada più 
bella dflla gloria ; esultcrì» ìo finalmente per 
ravvaiuaggio recato alla patria, re- non finora 
coli' opere , colle parole almein j avendo l' im- 
magine immortale in voi risvegliata del sem- 
pre illtstre, e magnifico Carlo Zeno. 



IL FINE. 
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AL l' ELOGIO 

DI CARL-0 ZENO. 

(j) Fu questi Calciano da suo figlio Andronico 
privato del trono , e in fine degli occhi, rinchiuse^ 
in una torre , ove trasse una vita insopportabile 
per un'uom del vólgo, non che per un'imperatore, 
Cib accadde l'anno 

(2) Carlo Zeno fu creato procurator di s. Marco. 

(j) L'autore dcH'elcgio d'Andrea Gntti, fonda» 
to suir asscr^iontì di Bernardo Navageio nella tua 
orazione latina funebre per quel doge, dice: „ un* 
„ tacita riflessione che si porti sull'onore non pri- 
„ ma ad alcun veneto patrizio concesso compense» 
„ rà la mancanza in me delia nob:lià dei concetti, 
Quest'onore t il comando dcJl' armata terrestre . 
Il Laugier , Gianjacopo Zeno pronipote di Carlo 
m'assicurano che il primo veneto patrizio , a cui 
quest'onore fu concesso , \ stato Carlo Zeno . A 
cki crcderem noi / 

(4J Vettor pisani generale dell'armata veneta ma- 
riitima essendo a fronte della «enovese ch'era dì 
jnaggior numero consi<;l 6 perchè non si desse bat« 
taglia i i provveditóri lo incolparono di viltà , ed 
egli cedette* Si dsì: battaglia , fece T estreme prpv« 
di valore, ed i coraggiosi nel consiglio i primi fu» 
lono a fuggire. 

K z (5) 
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(5) Frariceico di Cniaia uve.r c onsiglino d; au- 
dar con l'armata «Venezia, li Si.;?g.o consiglio 
portava J'jrrcparabilo rovina deli» repubblica . 11 
cattivo caraìtcre cons g:iere fu la cagione che 
i getiovcsi rcn lo sef>uitor,o , e <la qui nacqui la 
risorsa della repubblica , 

(6) Questo martsc ailo fu quello che pei ordine 
di Carlo sesto ro di Francia asi^ediò jl papa Bene, 
detto drcimoterzo ne! suo medesimo p^laz^o ad 
At'ignone. Fn governatore di Genova , ebbe ordì- 
ne di arrestare il papa Benedetto, ma i! coipo andò 
fallito . Fu poi scacciare dai ge-iovesi , che in sua 
vece chiamarono il duca di Monferrato . 

(7) Deniositne avea moltissime imperfezioni, the 
senza cercarne 1' intera rst:rpazione sarebbe stato 
impossibile far i'orarorc . fc'gli era di temperamen- 
to debole ; presi» tnancavag'i il fiato , era balbo . 
Pure coir andar sul lido a gridare quanto mai po« 
teva , a parlare con dei sassolini in bocca acquistò 
una forza fiufficiente a sostenersi nelle orazioni , e 
perdette intieramente il difetto di balbettare. 

(8; Galeazzo Visconti avca data una sua figlia al 
duca d'Orleans , e gli aveva assegnata in dote la 
provincia de! piemonte . 

(9) Ciò deve intendersi d'un' unione regolata eoa 
la serie necessaria delle leggi, ed altre cose che non 
li fecero che dopo. 

(10) Quanto sarebbe utile alla letteratura , ed ai 

miei 
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ttìiei co: .-ittaJini una raccolta delie orazioni <]j Car- 
lo Zeno ! Abbiasi questo pezzo che trovai a caso, 
parla il Z:no ai soldati ribellatisi fra loro all'asse- 
dio (li Padova. „ Già sono nella città consumate. 
„ quasi tutte le cose , et Tiua |)cr tutto una fiera 
„ immagine di calamiti , essendo nei nimici la ca- 
„ restia, et la fjiia- , et finalmente siamo giunti , 
„ o compagni , all'estremo della guerra , et dassi 
„ felice esito alle fatiche , alle vigilie , et non ci 
„ restano altro che i gaudj dei premj» et della vit- 
„ tòria . Che cosa dunque si fa , o uomini ? che 
„ desiderare ? che tentate ? Qual furore vi condu- 
ce ? perchè le armi che si debbono voltare nel 
„ nimico le voltate contro di voi stessi ? e vi sop- 
„ porta l'animo con osnnato cuore tnicn'are per 
„ breve momento tante cos; prosperamente con- 
„ dette ? e voi volete che in vano si siano fatte 
„ tante fatiche., et tante spese, safierte tant? vi- 
„ gilie , et tante dittìcoltà si siano passate , e ren- 
„ der vana la speranza di tanta felice vittoria ' 
„ Dovj sono ora que' sublimi , et eccelsi spiriti 
„ vostri , nobilissimi uomini j i quali è copvenien- 
„ te che abbiate pari alla grandezza del geijere vo- 
„ stro ? Dove è ora la generosità degli animi , e 
n dcj corpi Dove i costumi ? dove la virtù eondi- 
„ mento della nobiltà ? dove l'invitta fede la qua- 
„ le dedicò voi principalmente da rei:ubblica ve- 
„ neziana P E patirete voi , uomini fort.ssimi , cbs 

K j „ per 
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,1 per vostro mancarne nro, et scfllera'f^zi, et osti» 
„ naro , et cittivo animo in uii' or;i vogl'atc rovi» 
)i nate It op^re di tanti mesi i Or cJunque vi pre- 
ti' ' genrrosi capuani , se alcun» cosa di preda- 
„ ro animo , di virrìi , et di fede "e in voi , veni- 

te , et deponete le armi , sedate {'ira , cenciiia- 

le le menti , pacificate gli offeci petti , spegncie 
„ gli odi 1 date fine alle risse , et alle conriimthe, 
„ rapacift'-atevi , et tivocate la piima benevolenza, 

et condonare prego questa" vostre !n4iurie alia 
„ repubblica nostra , et a tnc . Concedetelo dfco, 
„ alle mie preghii-te , er non vogliate perturbare 

la vittoria che con i'aju'.o di Dio è nelle vostre 
„mani , 

(il) Qofsti gli nacque essendo lontano da Vciie- 
sia il giorno che venendo a soccorrerla contro i ge- 
novesi che la bloccavano, (jtcse per istrada la nave 
detta Bichinone , nave di straordinaria, e fino allo» 
ra non veduta grandezza . Volle Carlo che al suo 
tiglio si ponesse il nonic di! a jircsa nave. 

(la) Andava Ca:lo Zeno all'università a Pado- 
va, ed era nella sua goni'ola , quando un mendico 
gli chiese per il nome di Maria che volesse condur- 
re anche lui a quella città ove dovea sodd.sfare a 
un voto. Assentì Carlo , e quando fu a fusina pa- 
gando i barcaiuoli , il povero s'accorse che avea 
molto argento , per il che attese il momento pcc 
fapir gitelo. Dovette Carlo smontare dal calesse , e. 

ritrar- 
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ritrarsi in disparte . Allora presa l' occasione gli fa 
dato da quel povero tre ferite , e lo lasciò quasi 
per morto . 

(i?) Seppe Cario profondamente la lingua italia- 
1,3 , latina , e francese . Fece meravigliare la corte 
francese , per aver dinanzi al re recitata eloquente 
orazione latina , e poi la ridisse in idioiaa franca 
se. Avea cognizione anche della lingua inglese. 

(14) Quanto dovrei estendermi s'io volessi tutti 
enumerar gl'imitatori del Zeno restringendomi an- 
che ai soli viventi ! La lor modestia va' impedisce 
di dar al pubblico un vivo segno della mia patria 
allegrezza . 
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C. Pr. Sul. An. Sesto. 

Fundamcnta Jacta Prid. Kal. 
T •■ ,,c-, Ae. E. 

Templum Hoc D. Joanni In Oleo Di- 
catum Fidelium Pietate A Fundamea- 
tis Raedificatum Anno MDCCLXIT. 
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Joannc Bmgaàtno P,t. 
Pruns:cci,r PU. Ch>nm. XIIL 
^w. P. M. Fosfjreno Duce An- 

y>o I. 

Laowntio T-Kt. In ffi. Album Re. 
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Te. 

Templum . D. Nicolai . In . Lit- 
tore . Pittate . Monac. Casf. 
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Et Benedicti Erunt Qtii Aedifi. 
caverint Te, Job. i?, Ae. F. 
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munis . 
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Anno. VII. Ex Arg. D. 
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tomprotettore detlif repubblica .t. 
. AntùìAo da Padova ; e che fu 
eretta la chiesa della Madonna 
del Pianto . 
Germinavit Liiium Florebit Aeter- 
no. Anno V[II. 

Cohibente Terreum Aethereo ^ Ex Arg. D. 
S. M. V, Signum Ad Honorem . 
1651, 

Mater Miserii. V, M. ( Scuolt del- 
la Misericordia dì Venezia . ) Ae. B. 
i^eatiss* .Mariae . Serap. Virgini . 
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Has.Aedes.Condidit.AnnoChn. 
sti .MCCCCLXX. -.-Tribuna. 

S Petti . Romae . 
' PaulusII. Venetus, Pont. Max. PUin. D. ^ 
Ut Vota . Publica . Implcret . No- 
vi . Sacraril . Vaticani . Funda- 
menta. . 

MDCCLXXFI. 
Ossibus . Receptis . Div. Pet. Ur- 

seoli. I733* . . 

Carol't . Rjtz^ni . Prt>u:tpis . Mk- 

a TT Ex Arg. D. : 

nus. Anno, II. ^ Scic 



Sede Vacanfe , 

Joh. Bfìptista . Rezzm'icus , S', 
Pai. Apoit. Praefectus . Et . 
Conclavii . GubemgtTir , 
MDCCLXIX. Arg. C. 

Respexit. Dominus . Humilitatcm, 
— B. Virgini . In , Ecclesia . D. 
Caroli . Sacrum . 

Respice . Domine . Et . Protege . 

- Jo. Baptista . S. R. E. Cai'il. 
CostagHStus. A. D. MDCC. Ae. £. 

Carolo . Ma5no . Romanae . Eccle- 
siae . Vindici . Anno . Jiibilei . 
MDCCXXV. 

Benedictus . Xlìl. Pont. A!/!^. 

— Hameranus . Ae. E. 
Acdibm . Occonomia . Et . DiscipH^» 

na . Rcstitutis . ' ■ 

Alexander VII. Font, Max. Aru 
XII. — G. M. Ae. E. 

( Chieta di s. Spirito di Roma . ) 
Potrò Apost. Princ. Paulu-: III. Porir. 

Max. '' 

Paulus IH. Pont. Max. Art. Xlfl. Ae. D. 
( Fabbrica di s. Pietro di Ruma . ). 
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jyion so lotto (juah aspetto proporre all' italia 
il sìg. cardinale Quirittì . Tanto sapere , tanta 
v'irtà mi distrae in pià parti. Ogni scienza il 
vorrebbe per se , Le sue opere il manifestano , f T 
elogio presente il dimostra^ più espressivo assai ^ 
che quello che gli scrisse nelP accademia di Pari- 
si monsieur le Beau . Voi ^ o Signora , ùenclii 
nata e cresciuta in Brescia , sarete nel dubbio 
stesso ; e malgrado la vostra perspicacia dure- 
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rete fatica a decidervi . Qtial -o > a '■: fatti an- 
golo di cotesta v*stfs patria e del suo ierraorio , 
che non si irrga impresso d'alcun suo benefiv9^ 
ha sua moìioria vivrà eterna a' vostri ^raii con- 
cittadini ptr la sua beiteficenza , cerne $ suoi 
scritti vivranno etenti alP italia e fuori per la 
sua dottrina . Io non dovea emettere ni il sk:> 
elogio in una serie et elogj illustri , ni il vostro 
rome tra <]ueUi delle donne viventi più celebri . 
Voi siete uno degli ornamenti migl'ori di cotesta 
eitth . I vostri amici son le più colte e ^agge 
persine . La vostra letteratura x-e li concilia , n 
ve li mantiene la vostra virtù . Senza di questa 
sarebbe quella un inutil jregio ; nè io dovrei per 
r una lodami , mayicando /' altra . Eccovi i due 
principili motivi , per cui in fronte a uri elogio 
del cardinal Quirini , e a una prodwjone del sig. 
Antonio Brognoti può leggersi il nome vostro con 
universale apptcv azione . QuesCers un giusto tri- 
buto , 0 Sig'ìora , eh' io dovja alla città di Bre- 
scia i rammentare chi la benefici) colle opere gran- 
di^ chi la illustra colla penna elegante, e chi P 
adoma colle grazie deli' ingegno , e del cuore . Ho 
F owre te. 
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ELOGIO- 

Chi in brev'ora tia un cammin lungo da 
batierc, non ha tempo da perdere. Io che ar- 
disco favellare del cardinale Angiolo Maria 
Quirini , ben m' avveggo , che quanto questo 
argomento è più vasto , e quanto è maggiore 

10 spazio, che ho da trascorrere j tanto più io 
debbo essere nel mio corso veloce. Eccomi 
dunque tosto in sulla diritta via senza divagar- 
mi a coglier fiori eloquenti . ^ 

La divina creatrice onnipotenza ha sparsi 
nel cielo molti luminari , altri di minore, ai- 
tri di maggiore grandezza. La divina provvi- 
dcn7a ha di mano in mano guidati sopra la 
terra altri luiiiinari di varia luce adorni, e ri- 
splendenti . Nei nostri tempi , e sul nostro 
orizonte ha fatto sorgere il cardinale Quirini , 

11 quale è stato un luminare massimo , un ve- 
ro sole rischiaratore benefico . Io lo ravviso 
appunto qual sole di questi due pregi distinti 
dorato, qual sole rischiaratore , che colla uni- 
versale sua dottrina ha d'ogni intorno mara- 
vi^liosi raggi diffusi ; qual scfle benefico , che 
col suo fervido zelo ha accesa h terra, c l'ha 
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eoi saa valore vivificata , e rcnduta pit ferti- 
le , ed ubertosa . 

La divina provvidenza ha il suo tabernacolo 
in questo so'c riposto ; c noi lo vedremo qua- 
le sposo procedere dal nu/.ial talamo a fecon- 
dare la terra j Io vedremo esultar fastosi nel 
correre l' immensa via con pas,i di gigante ; 
Io vedremo dalle spiranti aure celesti traspor- 
tato alla sommità de' cieli il suo corso diri- 
gere ; onde non v' abbia chi al suo lume , e al 
suo calor si nasconda . 

Se nel fissar in questa immensa luce Io sguar- 
do, la fiacca nostra pupilla resta abbagliata ; 
questo sarà il ma£?gior elogio , che prima alia 
dottrina , poscia ai bcncficj di questo soie pos- 
siam consacrare . 

La mia Brescia , ch'ebbe la fortunata sorte 
di veder questo sole in sul meriggio rispicn- 
dcre , vide ancor da lontano i primi albori , 
che lo precedeano . Girolamo Quirini , che co- 
sì allora chiamavasi , fu per nove anni alunno 
nel collegio di sant'Antonio , in cui fece co- 
noscere r indole sua generosa , il perspicace 
suo ingegno , e il maraviglioso trasporto agli 
stud; , onde unendo insieme , e tutta la capaci- 
tà , e tutto il buon volere d' apprendere fece 

di 
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di lui presagire quello che avvenne . Pieno H 
nraticudine verso i saggi , e dotti suoi diretto- 
ri egli attesta ; collegio sanctì Antoniì Mcceptum 
nferre ^uìdquid litterarum , qùdqMd christìanat 
fietatis in me est. 

Se i greci , i latini , e gl' italiani poeti mi 
dipingono a gara le bellezze d'una aurora na- 
scente , rappresentandola attorniata da zefirctti 
leggieri , dalie ridenti ore accompagnata , assi- 
sa in aureo carro , da cui sparge a larga ma- 
no candidi gigli » ^ porporine rose , qualunque 
cosa essi mi dicono di questa leggiadra dea;, 
io tutti i di lei pregi potrei adattare alla sor* 
gente alba del Quirini , se volessi andar io 
traccia di poetiche immagini . Ma senza ador- 
nar il vero , vide Firenze q»esta aurora sul 
ciel toscano apparire . 

Entrato il Quirini nell' insigne chiostro cas- 
si nese fece tosto conoscere che la sotti 1 luce 
da per tutto penetrando non pu5 stare nasco- 
sta . Questa luce s' accrebbe allo splendor ulti- 
mo delle medicee stelle state sempre ai lette- 
rati uomini propizie . Cosimo terzo l' onorò 
della sua amicizia , come ne fan fede le pre- 
giatissime lettere , che in tutto il tempo , che 
questo principe visse , continuò a scrivergli di 

L 4 prò- 
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proprio pugno rotte di cordiale .•'more, e di 
verace srima ripiene. 

Firenze flrmprv d'ogni dottrina sede fecon- 
da , andava allora di som«PÌ letterati uomini 
con ragione supeibp . Questi tutti a gara vol- 
gono Io sgoardo a questa luce nascente . An- 
ton-Maria Salvini trovandolo nella greca lin- 
gua iniziato a. Ini legge le sue troppo ftdeli 
tradu?.iotii d'Omero. Pietro Benedetto Dama- 
sceno di religione maronitp. enrrùro poscia fra 
i gesniti j Io instroisce nei la t-braica , e nelle 
dotte lingue orientali . Il Bonaroti gli mostra 
le erudite antichità profane. Il Magilotti gli 
parla degli arcani della natura , e a lui tre fi- 
losofiche lettere indirizza . L' abate Grandi 
tratta seco di geometriche , e matematiche 
scienze . Il Magliabecchi . gli conduce tutti i 
letterati forestieri , che braman conoscere i 
letterati della toscana . Il padre Montfaucon , 
che ritrovavasi allora in Firenze nella sacra 
erudizione , e nella crìtica , e nella diplomati- 
ca scienza lo incammina. In somma non avvi 
alcun dotto , che non lo ricerchi , non avvi 
alcuna dottrina , eh' egli con ansietà , e con 
sollecito studio non apprenda . 
Dopo sì ridente aurora ecco spuntar questo 

so- 
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sole ; eccolo spargere i primi aurei suoi raggi 
nella' letteraria atmosfera . Già sulle claustrali 
cattedre maravigliosamente risplendc -, da que- 
ste dette filosofiche , e poscia teologali dottri- 
ne ; il primo egli è , che fra i suoi monaci 
in Firenze introduca lezioni di sacra scritti^ 
ra . Ecco alla pubblica Ince una dotra , ed 
eloquente orazione de mosaìcae hismiae prae^ 
stantia , illustre primogenita opera , che fu 
poscia seguita da mille altre consecutive , c 
continue , di cui io certamente non potrò ^ia 
gran parte con distinzione , e con dignità^ fa- 
vellare . 

Ma siccome il sole per tutta la terra ri- 
splende , e tutte le genti illumina ? così il Qui- 
rini non solamente dovea illuminar la tosca- 
na , e T Italia , ma spargere ancora i suoi rag- 
gi d'ogni intorno nelle piìi lontane regioni .. 
Eccolo per tanto velocemente scorrere per la 
germania , per 1' olanda , indi passare agli ulti- 
mi britanni , ritornar nelle fiandre , e final- 
mente fermarsi per qualche anno nella francia 
non so se a raccogliere , o a diffondere una lu- 
ce sempre maggiore . 

Ne' più celebri monasteri , nelle università, 
nelle accademie volge i suoi sguardi a visitar 

le 



le biblioteche, gli archiy;, gli uomini per dot- 
trina celebri , qualunque sia h relisione , che 
professane,. Neil' olanda tratta co' pii, famosi 
letterati . Col Bssnagc parla della di lui scoria 
de' giudei ; vede Gioanni Clcrch • c larrn.enta 
le sue controversie coi padre Mattone ; Vede 
il Kuitero a lui noto per la faticosa cd'izionc 
di Suida, e si rallegra «ìi trovano disposto ad 
abbracciare , come in éttti esegui , la religione 
-cattolica. Tutti gli fen corona , ed applauso ^ 
ma io non mi fermo a raccoglier questi ono- 
ri ; convien passar volando , e traghettar nella 
divisa britannia. hi irova i'Hictesio, il Ben- 
tley, Tomaso Burnet ant.'rc della tellurìs theo- 
ria sacra , e 1 altro celebre Gilbcrro Burnet 
arcivescovo di Salisbury , e moiri altri eruditi ; 
di cui sovente il Magalotti avea a lui fatta 
menzione in Firenre . Questi si compiacciono 
in trovarlo pienamente instrutto delle opere 
loro , ed ascoltano volentieri dalla sincera sua 
bocca le lodi , benché di qualche censura mode- 
stamente framiste. Visita il principe degli ana- 
litici il gran Newton , a cui se cede la palma 
nella scienza degl' infinitesimi , dovrà un gior- 
no la di lui ombra onorata cedere nella erudi- 
zione , e nella scienza cronologica al nostro 

por- 
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porporato il trionfo , quando ravvolgendosi ne* 
primordi di Corcira , troverà qualche sua opi- 
nione dipartirsi dal vero . Prima di partir dair 
jnghilterra va il padre Quirini a vedere la fz- 
fflosa università di Oxford , in cui viene cor- 
tesemente ricevuto dal Vindsorio ; e seco si tra- 
sferisce a visitar Guglielmo Cave , con coi par- 
la degli scrittori ecclesiastici , Giovanni Hudson 
lo conduce a veder la biblioteca bodlejana, il 
teatro scheldoniano , la tipografia , il museo, 
e l'orto de' semplici. Si chiama talmente pa- 
ino dell'erudizione dell'Hudson , che non diw 
bita affermare , che per questo sol uomo avreb- 
be volentieri il viaggio dell' Inghilterra intra- 
preso . 

Ecco già passata 1' aurora ; veggiam come que- 
sto sole nel suo più bel mattino risplende . Fatto 
sempre pih erudito dal corr.mercio de' dotti , di 
maggior lume adorno ritorna in olanda , in cui 
rinnuova le erudite sue conferenze col Perixo- 
nio , coirOudino disertor della fede , e con 
molti altri professori di grido . Ode dalle cat- 
tedre le lezioni del Gronovio , di cui non pub 
approvare lo stile maledico , e sparso di con- 
tumelie , e d' ingiurie 5 visita il brioso Ju- 
rieu allora ottagenario , ma ancora pieno di bi- 
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le, e di ftoco , c dalla di lui avvamuanr. boc. 
" 'ntcndc le rabbiose co...t«e avm:t co' tariti 
«101 noti avversari. 

Dai baavi passa ne' belgi ; rlu-ova il dotto 
Passione, legato pontificio , e gli reride conto 
delo stato letterario olandese, e britanno. 
Nelle case de' gesuiti, che fuor de' suoi Mona- 
steri più d'ogn'altro luogo frequcnra , vuol co- 
noscere i collettori degl, atti d- ' santi , e fra 
questi il Papcbrochio distingue , ed onora , 
' Parlando con quest" ottimo, vecchio fu preso ds 
tal maravigiia per la sOàvirà , c dolcezza de' 
suoi tratti, e del suo discorso, che non potè a 
jneno di non esclamare , questi è qud nuovo 
Ismaele , che contra tutti combatte , e contro 
lui tutti comSartono ! Questi è quel si feroce 
uomo, che scaglia sassi , e dardi d'ogni intor- 
no, quell'uomo in una parola, che in ispagna 
chiamano bombard'txMntem contro de' santi . Fra 
le molte conversazioni , che. in ogni paese il 
nostro Quirini secondo il suo costume rinnuo- 
va ; accennar debbesi la gloriosa amicizia , che 
contrasse, e mantenne coli' arcivescovo di Cam- 
bra! il celebre Fenclon autor de! Telemaco 
fatto ancor più celebre , quando con tanta mo- 
destia il suo error ritrattò ; che se non vinse 
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.-.ertamente eguagliò nella gloria il vincitore 

suo stesso . ... 

Già questo sole di maggior luce accresciuto 
^ nella illuminata Francia aspettato . Io ben m* 
avveggo , che colla prescritta brevità conciliar 
non Sposso lo soiegar come i suoi cogli altri ^ 
r,.""i mesce , .e comunica . Io non poss» che 
t«sere un lungo catalogo de' nomi de' lettera- 
ti e scienziati uomini , che trattano seco nel» 
corso di tre anni , ne' quali ebbe nella frano» • 
luminoso soggiorno. Ma questo solo catalogo 

mi converrà scorrere alla rinfusa per lei» 
diverse classi degli uomini più celebri d allo- 
ra , basterà a formare un giusto , e pieno en- 
comio alla universale quiriniana dottrina . 

I primi a riceverlo , e ad onorarlo , e a 
communicarsi insieme i loro lumi , furono gì 
illustri suoi monaci di san Germano , alla te- 
sta de' quali lo incontra il padre Montfaucon, 
con cui per 1' uniformità dell' eredito gemo 
avea già in Firenze stretta atniciiia. Si fece- 
ro tosto da lui conoscere Renato Massueto , e 
Gioanni Martene , e il bibliotecario Guesaero, 
e il Raguseo Banduri , e molti altri ,.che per 
. le opere loro , e per le letterarie fatiche esseu- 
do tutti a perfetta cognizione del Qomm po- 

tean 
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tean seco con lor vantaggio fevellare , c delle 
"e istruzioni approffitarsl . A qucsci , agfjiua- 
s ro col padre di santa Marta gli .ùr. mauri- 
m benemeriti d> tante belle erudizioni. Ma 
dove lasco il padre Agostino Calmet benedet- 
tino anch' egli benché ad altra congreg.zJoae 
ascritto ? La stima , che uomo così grande 
e UmoM pel Quirini dimostra, a* di lui meril 
to reca un'ampia mc:se di lodi , accresciuta 
J>pi dalle onorifiche lettere scnmbicvoli , che 
molti anni dapoi si scrissero. Fra i dotti re- 
solari , che strinsero seco amicizia io trovo ne' 
padri dell' oratorio bernulliano le Long , le 
Brun , il profondo astruso MaiebiancUc ° fra i 
domenicani il celebre Natale Alessandro , le 
Quien , r Ecard -, fra i gesuiti lo storico , e 
teologo Daniel , i padri de la Rue , e GuiUard 
sacri oratori , il bibliotecario Curayer , il Buf- 
fier , il de Colonia , ed alcuni altri , che per 
le belle lettere erano in pregio . Ma fra tutti 
questi egli tenne lunghe conferenze colio stra- 
vagante ma dotto , ed erudito Arduino , da cui 
senti ripetersi i paradossi poco prima da lui 
abiurati . Il padre Quirini ammirando la pro- 
fonda erudizione di quest' uomo , non potè ac- 
cettar 1* onore , eh' egli facca a' suoi monaci , 

coi 
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(Ol voler che gli scritti di Cicerone , di Li-' 
vio di Virgilio , e d'Orazio asciti fossero 
dalle' monacali cocolle ; e molto meno potè ac 
cordargli , che i santi padri , gli episcopali si- 
nodi , e le decretali de' pontefici fossero opere, 
tutte ne chiostri supposte. • 
Se dagli ordini de' regolari io passo alle ac- 
cademie , veggo che Eusebio Renaudot tiene 
seco quotidiane conferenze ; veggo due poeti,, 
uno è Bernardo de la Monnoyc , e l'altro. 
Hondard de la Mothe ; il primo recita , ed 
ascolta a vicenda ingegnosi epigrammi , il se- 
condo lo vuol giudice de' suoi versi , e a luì 
si sottomette , quantunque , senza intenderlo , 
abbia voluto giudicare Omero il principe de* 
poeti . Veggo due altri poeti accademici della 
crusca il Boivin , e Regnier Desmarets ; che do- 
po aver tradotto Anacreonre in anzonette ita- 
liane neir età di ottant' anni scrive al nostro 
Quirini una leggiadra canzone. Questi due va- 
ti gareggiano seco nel cercar 1' eleganza , e nel 
coglier i vezzi della lingua italiana ^ ed era 
ben di dovere , che se tanti italiani amano con 
trasporto la lingua franzesc , vi sia almeno 
dopo il Menagio qualche dotto franzese , che 
pregi , e coltivi la nostra iuliana favella . 

Non 



>^on meno Andrea Dacier , e h ft^osa ,ui 
moglie 

» Docto nujjta viro , docto prognava parente 
^ „Anna viro ma;or, nec minor Anna patrc' 
6' allegrano nel ritrovare chi perfettamente in- 
tende il maestoso parlar d' Omero , di cui era- 
no tanto fanatici adoratori . Io tralascio .piì 
di venti accademici , e dottori nella Sorbona , 
che sopra le varie opere loro tenean seco fre- 
quenti discorsi 5 solo accenno due scritrori dcl- 
h storia ecclesiastica il rinomato Claudio Fleu- 
»-y , e 11 Choisy , che avea allora dai suo viag- 
B>o di Siam fatto ritorno ; due altri ne nomi- 
lo , l'abate Bif;non , perchè a lui i! Quirini 
tia consccrata una decade delle sue lettt- re ; V 
altro è Claudio de Bozes per aver con que- 
sto tenuto lungo carteggio sulle diverse opinio- 
ni dcgh eruditi intorno ai due dittici brescia- 
ni . Non posso due altri tacere per essere tra 
noi più celebri , 1' applaudito storico Cario 
Rollin , e il secretarlo Fontenelle scrittore al- 
la moda , di novi mondi popolator vago , e 
Jegp,iadro. A questi convien , ch'io aggiunga il 
vescovo Daniele Uezio , di cui si fece nell' in- 
defesso , e non mai interrotto studio emulatore 
ii Quirini , e finalmente il perito nelle orien- 
tali 
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tali lingue T abate di Longuerue da lui chia- 
mato inesausto fonte di erudizione sempre co- 
pioso , sempre di auove cognizioni ripieno . 

Non men gli accademici delle scienze Clau- 
dio dcll'Isle , Filippo de la Hirc , e i nostri 
italiani Maraldi , e Cassini concorsero ad ono- 
rarlo . In mcMO a così chiari astronomici lumi 
in compagnia d'altro astronomo a lor simile 
monsignor Bianchini questo nostro sole terre- 
stre asccndea sopra la regia specola a contem- 
plar gli astri notturni , c il diurno suo proto- 
tipo' sole celeste. 

Praticando con uomini tanto illuminati , t 
riccvenHo sempre da mille parti raggi novelli , 
e sopra di loro anch' egli diffondendo i proprj, 
non è maraviglia che dalla scambievole rifles- 
sione di tanta luce communicatasi a vicenda lo 
splendor del Quirini andasse ogni d'i sempre 
crescendo . Prima eh' egli si parta glorioso dal- 
la francia non posso a meno di non rammen- 
tar l'amicizia , di cui l'onorarono e il cardi- 
nale d' Etre'es , col quale nsll' abazia di san 
Germano avea di frequente comune la mensa 
in compagnia di altri uomini dotti ; e il cardi- 
nale di Noailles , di cui conoscendo il retto 
animo non lasciava d' inspirargli con abile dc- 
Tom. X. M strez- 
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strezza sentimenti conformi alia corte di 'Rq. 
ma , e l'abate , e poscia cardinal.; Ji po■^;, 
gnac , il quale leggendogli il suo Anti - Lo, 
crezio, sentiva compiacenza, e maraviglia nell' 
udire il Qiiirini notar gli emistichi tolti da 
Orazio , e da Virgilio , e da altri antichi ao-^- 
ti , e finalmente il vescovo di Irejus fatto di 
poi cardinale di Fleury , che nelie belle arti , 
c nelle scienze sarebbe stato ancora più noto , 
^e per il ministero non si fosse rondato notis- 
simo . Tutti questi insigni personaggi conti- 
nuarono ad aver seco d' interessanti lettere 
non interrotto commercio . Parlando di qoest' 
ultimo il Muratori fu costretto ad esclamare , 
vh che belle lettere del cardinale di Fleury ! 

Dopo aver riscosso J' amore , e destata 'a 
maraviglia , dopo essere stato onorato del mi- 
nistro mai-chesc di Torcy , e stimato dalla 
dotta sua moglie , le di cui frequenti lettere 
fanno egualmente onore a chi le scrive, e a 
chi sono dirette 5 dopo essere stato e ben ac- 
colto , e lodato dal gran monarca , sotto la 
cui ombra risorse un secolo emulatore di quel- 
lo d'Angusto -, dopo aver ottenuti gli univer- 
sali applausi da tutta la schiera de' dotti , par- 
tesi finalmente dalle gallie , e ritorna in ira- 

iia 
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Ila r i'Iurninato Quirini lasciando insieme un' 
acerbo dolore per la sua parten7a , e un vivo 
desiderio, che vi facesse un presto ntorno . 

Se io considero gì' immensi lumi , eh egli 
ha ne suoi sloriosi viaggi raccoki ; se Ìo lo 
vengo non solamente stretto in amicivia con 
tutti gli uomini- celebri per le amene lettere , 
e per le profonde scienze ; ma ancora secondo 
la varia loro dottrina adattarsi a tutti , e con 
tutti parlare il lor diverso linguaggio , e trat- 
tar di tutte le disparate materie con retto 
gÌudÌ7Ìo , con fina critica , e con esatta bilaìt- 
eia librar il merito , c il peso di tutti i se io 
lo rimiro ricco , ed adorno di così lurtimose 
spoglie tornarsi alla patria , canvien che io 
dica , eh' ebbe ragion di dire all' abate s. Ger- 
mano il suo amico Renandot , monsieur /" ab^ì 
vaici un homme , est vena d' italte , p'^ur 
mus voler , tt piller ; ma altrettanta ragione 
ebbe r abate di rispondere ; r»ais cependant 
nous ne crieroKS pai au voleur ; poiché se rac- 
colse da tutti loro tanti raggi di luce , anch' 
egli in ricompensa co' suoi dubbj , e colle 
promosse difficoltà , e colle giuste obbiezioni 
altrettanti ne venne sopra di loro medesimi 
largamente a diffondere . Noi debbiamo cerca- 
ci 2 men- 



mente ripetere coli* insigne Mi'ratorì ; di_fflcìl. 
mente r? trainerà perTonaggio J' "Ite affa, : , {})f 
abbia fatta r) onorcwl ccynpttrsa in tauri paest 
con SI n'b'tli conifpondntz-- , con un corso ù ien 
filatf dì merito , di studi , c /T industrie termi- 
vate in sì gloriata esaltazione , 

Qo.ilrira io volgo uno sguardo alU bella Ili- 
ce della mtiltiplice letteratura del nostro v^i-i 
finì ; e nel tempo stesso considero la qualità ,' 
"e la natura della luce solare j io fra iì loro 
con maraviglia ritrovo un'analogia prrf':tta . 
Quando dopo i vani pensamenti de' filosofi , 
che voglion indovinare la narura , i! ncwto- 
nian prisma giunse ad anatiimizarc , a rifran- 
gere , a divider la luce , noi V abbiam vdura 
composta di sette raggi diversi , e dal porten- 
toso vetro l' abbiam veduta sortire distinta in 
sette primigeni colori . 

Ora pa'^^'^ando a considerar 1?. quiriniana luce , 
io la trovo appunto essere di sette raggi com- 
posta. In lui vedasi jl primo raggio formarsi 
dalla perizia delle tante lingue , e vive , e 
morte della italiana , della franzese , delia la- 
tina , della greca > della ebraica , e delle altre 
dotte orientali . Vedesi il secondo composto di 
dolce , e soave , di forte , c robusta eloquen- 
za , 
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za , che sof"^ '""^ ''P*^'^^ ^P*""'^ ^« 

rcndL- piìi luminose , ed avvenenti . Veggo 
scintillargli all' intorno il terzo impaziente vi- 
vace raggio poetico , che fin da' primi giova- 
nili anni lo investe e lo circonda , e fin nella , 
senile età lo aqcompagna, nè mai da lui si di- 
parte . Il quarto che segue è un sottil raggio 
filosofico , che penetrando negli antri della na- 
tura alza un lembo del velo , che la ricopre, 
G la sua natia bellezza rimira ed a noi la verità 
mostra , e rivela . Dietro a questi si scorile uscir 
dalle tenebre il quinto raggio , il qual guidan^ 
dolo fra i venerandi antichi monumenti , 1' 
oscurità ne dirada , e sopra la storia , e sopra 
la cronologia porta una face rischiaratrice . 
Una consimil. face è accesa dal se^to composto 
dalla profana erudizione , che colle profonde e 
ben raffinate ricerche illumina la storia lette- 
raria in questo secolo tanto coltivata . Ecco 
finalmente l' ultimo raggio teologico di sacra 
erudizione fornito , Questo che più degli altri 
maravigliosamente risplende , questo colla scor- 
ta de' sacri canoni , e de' eoncilj guida nel 
szntuario degli arcani celesti 5 questo di fina 
critica armato rende il nostro campione atto 
a combattere contra gli eterodo'isi , questo lo 

M •? scor- 



X ^ -^ X 

scorge animoso nelle battaglie , c lo r;tonducc 
vittorioso a trionfare. 

Per dimostrar h mente del Quirini adorna 
di questa luce settemplice , senza che io ridica 
que llo che degl' illustri snoi viaggi si è det- 
to , basta tacitamente considerarlo , come" egli 
sì è mostrato cogli uomini insigni di tali dv- 
verse dottrine fornito ; basta col prisma delia 
riflessione separar questi raggi , e ravvisarlo 
come coi dotti nelle lingue , cogli oratori j coi 
filosofi , cogli antiquari , cogli eruditi criti- 
ci , coi teologi professori delle sacre scienic 
in tutte e sette le diverse classi si è fatto 
sempre conoscere un sole nel sao più bel mat- 
tino folgoreggiarne . 

Ma se io vengo a considerar questa luce 
giunta in sul pieno meriggio allor quando il' 
Quirini già eletto arcivescovo di Corfìi , e 
poi vescovo di Brescia , e cardinale divenne ; 
se io voglio addar prove maggiori di questo 
suo settemplice sapere citandone le posteriori 
opere , e gli scritti , che ad evidenza lo mo- 
strano ; io veggo , che mi convien correre 
una lunga via , che io non so come pos.a ab- 
bastanza accorciare. A me manca l'abilità di 
rinchiuder T iliade in una icorza di noce . 

Con 
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Con pifi ragione dovrei ripetere quello che 
disse il nostro poeta Quirini nel presentar à 
Benedetto decimoterzo la sua effigie , i libri , 
c le sue gesta in bronzo scolpite. 

Ursini effigicm , et libros , et sacra , genusque 

En coUccta simul parva tabella tenet . 
Nil mi rum , nuceo conclusum corticc Ho. 
merum , 

Materia uberior clauditur hoc spatio . 

Verrò dunque di volo alcune prove accen- 
nando. Per il primo raggio che versa intorno 
alla perizia delle lingue, della italiana, e del- 
la franzese , nuli' altro dirò se non che per la 
prima sua natia favella fu ascritto all' accade- 
mia della crusca , onor che viene solo compar- 
tito agli esatti , e più eleganti scrittori . Del- 
la seconda io dirò , che fino nella freschissima 
età , quand' era ancora alunno nel collegio di 
sant' Antonio solea leggendo alla tavola de* 
convittori tradurre all' improviso gli scrittori 
franzesi . Viaggiando poi per la francia non si 
fece scorgere per forestiere , come da una vil- 
lanella si fece conoscere Teofrasto in Atene' li 
Al parlare andò del pari lo scrivere ; tali fc- 

M 4 rono 
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rono ancor le sue lettere scritte è\ poi a 
gl'insigni prelati , c ktcerari ai «rancia. NaU 
la ilirò della lingua latina , poiché la maggior 
parte delle opere sue sono scritte in latina, 
nel qual idioma avea una somma ftcilità , ed 
una maravigliosa prontezza. Nella lingua- gre- 
ca meglio instrutto dei Salvini , in essa tanto 
s'immerse , the in poco tempo potè scrivere 
lettere greche , ed epigrammi. Ma la piena 
coga'zione di questa lingua , e la pratica che 
avea dtgli antichi scrittori magg'ormcnte si 
vede dalle ttinìologiche origini delle voci , cl^ 
egli deriva nelle '•.ue Pr'tnjordta Corc^fie ; di cm 
dovrb di nuovo parlare . Che dirò poi del giu- 
bilo , che dimostrò il suo sregge di Corfù , 
quando per insinuare la buona intelligenta de 
latini co' greci , tutte le feste dell' avvento 
l'udì perorare citando i santi padri greci nel 
loro natio linguaggio ? Questo bastb per ren- 
derlo a tutti benevolo , c per conciliarsi una 
stima universale. Tanto ai sacri pastori giova 
la donrifla , anche considerata dagli altri pregi 
disgiunta . 

Nella lingua ebraica , c nelle altre ouientali 
ebbe per direttore il padre Pier Benedetto. 
Trovasi ^ncor, in Firenze un' esemplar bibbli- 
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rui di roano del Quirioi le ebraiche 

co < in _ I r 1 

radici notate si veggono . Tanto la fama lo 
celebra , e Io esalta per U pratica di queste 
Jngue scerete , che viene in Roma chiama- ' 
to ad esaminare i codici spediti alla bibliote- 
ca vaticana dall' egitco , e dalla siria. Anzi 
ascritto ad una congregazione eretta per chia- 
mare ad esame i libri , coi quali i greci , ed al- 
tre orientali nazioni debbono usare nelle chic- 
se esercitando i divini officj , egli viene tra- 
scelto a proporre il suo parere , il quale es- 
sendo dal padre Benedetto , che di maestro era- 
divenuto in questa congregazione suo collega, 
interamente approvato , viene dal cardinale To- 
lomei presso il pontefice con somme lodi esal- 
tato . Dette opere furono il frutto di questa 
fatica . VetHS offiàum quadragcsmalt graectae or- 
thodoxae recognhv.m , et castigatum , che eoa 
diatribe fu stampato in Roma nel 1721 , e l 
enchhìdìm graecorv.m in Benevento 1727. 

Le orazioni recitate al corcirense suo greg- 
ge non provano solamente quanto fosse nella 
greca lingua versato , ma ancor quanto fosse 
prestante nella sacra eloquenza , accompagnata 
da tutti gli esteriori doni dalla grazia del di- 
re , dagli atti dolci , dal leggiadro portamen- 
to , 
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to , dal maeito<;o sembiante . La sua floq^c^^j 
spiegò luminosi raggi in Campi.-lona allor <]aau. 
do accolto eoa regia magnificcnia da quei pria, 
cipe abate con una erudita omelia celebri» la 
consecra7.ion^ della chiesa di quel monastero . 
Da sommo eloquente cratere I" udì Brescia pe- 
rorare , e il pubblico lesse le sue cleeanci e 
forti orazioni , allor quando pii, volte "si volse 
ad esortarla a proseguir la magnifica fabbrica 
^dcl suo maggior tempio da moiri aani 
gucnte. Cosi scrivea le sue bdlc omilie san 
Basilio , così san Giovanni Grisostomo soka 
da' sacri rostri tuonare . Ma per mostrare 
quanto questo raggio d^ cloquen/a nel Qairini 
risplenda , io non ho bisogno di andar in trac- 
cia di prove ; quando a mp basta ripetere , che 
tutte le sue opere sono di questo raggio spar- 
se , ed abbellite . Tutte le moltissime sue pa- 
storali al suo ovile , al suo c'oro , alla sua 
chiesa dirette , tutte le dieci decadi di itctere 
latine , e le due italiane , che trattano di tan- 
te gravi spinose importanti materie scritte a 
così dotti , ed illustri personaggi ; i di cui 
soli nomi basterebbero a formare un' elogio 
de* pib singolari , e distinti , tutti insieme 
gli senni qairiniani possono dirsi nn'eviden- 
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te provi della sua dolce , e robusta clo- 

^"apoÙo al dir de' poeti è il conduttore del 
Questo dio inspirator de' bei vers. fin 
dalla prima gioventù si tolse a fianco .1 Qu.- 
rini sopra il suo carro di fuoco. Tutti i vi- 
vaci e fervidi ingegni sono scossi ed agitati 
dalla scintillante aura poetica . Gli epigrammi 
a venustà , e di bei sali conditi scorreano 
pronti dalla sua penna , questi che noi ram- 
mentiam con piacere sarebbero anche ai lonta- 
ni più noti se dalla maggior luce di tante 
opere grandi non fossero involti . Egli per al- 
tro non si dimenticò giammai d' esser poeta . 
Gli annui suoi viaggi producean sempre qual- 
che pezzo di bella poesia -, perchè la sua men- 
te non mai restasse oziosa viaggiavan seco le 
irusei e quel che agli altri costava fatica era 
per lui un trattenimento per fuggir l'ozio. 
Il Voltaire , che a lui avea dedicata una bella 
tragedia gì' inviò un' idillio sopra la vittoria 
riportata dal re di francia a Fontainoy , ed 
egli volgendo i passi alla città del lazio ga- 
reggiando con sì celebre penna la tradusse i» 
latino . In un' altro viaggio portando seco il 
maggior lavoro dello stesso cantore , ed essen- 

do 



^«courrtm dalla pioggia , e dalie c .dv, .^r. 

« ho 1 epica tromba dell' enrfade ;muoni , o. 

««^llalafna, Cd or nella italiana favella Un' 
aitra .olta per allcgerir la noia di ,i„i,' 
^mo rran,lar6 m versi latini «n'idUiio àrm 
De.-For«s Maillard intitolato les ,r,J 
P.nc,ue cotanto in germania questa t'radu- 
. -^^e fu .tampat. in Z.ngo col titolo di 

^prodotta alla luce unua al testo francese . 
^Lue.t, be. ver^i partiti dall' it.lia andati nel- 
la germania , c di li .irornati riusci.oao nuo- 
v;as.ual,an> poeti j ma Firenze, che d.I car- 
dinale Quzrini fu riguardata sempre come se- 
conda sua patria . volle a noi renderli noti , 
stampando!, ins.eme con due traduzioni Italia! 
ne 1 una del conte Ca-mggio , e l'altra d^l 
padre Baldmi somasco . Questa edizione porta 
in fronte una bella epigrafe del Gori , in cui 
fra 1- altre cose si dice , che sotto gli auspici 
dell eminentissimo Quirini sono lannae ^allkae 
et hetruscat musae mutuo faedere junctue . I„ 
fctt. egli amava i versi , ma amava insieme i 
poeti , , quali con ragione da tanta luce abba- 
Sl'ati concprreano a gara a celebrarlo = Anche 
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M, vecchia conservò il poetico fuoco 
S\ 17 5? ■"^"^'■'^ sollevarsi alquanto dalle 
cure pift gravi solca portarsi alla suburbana , 
^ul^illa di sant' Eustachio , così passeggiando , 
tradusse in versi italiani, e latini un'ode inttv 
telata le àanger dcs specr.cles . Fino nell'anno 
settantesimo secondo dell'età sua , orando, se- 
condo il suo costume , prima che sorgesse 
aurora del giorno (ahi! giorno presto per noi 
fatale , e per lui fortunato giorno ) dell epifa- 
nia 'sul finir della contemplazione , sentissi ^ 
tratto dall'estro , e dal divin fuoco acceco a 
tributare al santo presepio un'omaggio di mae- 
stosi esametri versi , come i Magi mirra , in- 
censo , ed oro aveano già tributato . Fino agli 
ultimi suoi giorni citava ad ogni proposito i 
versi degli aurei poeti latini , che Ietti nella 
gioventù restarono sempre alla sua memoria 
presenti . 

Chi fassi a considerar la mente sublime del 
cardinale Qiiirini involta in tanti gravi pen- 
sieri , immersa in tanti studj profondi , distrat- 
ta in tanti importantissimi affari , sempre fissa 
in tante sollecite cure pastorali , e poi la ve- 
de libera , c sciolta , e tranquilla coglier per 
trastullo vezzosi fiori poetici , per sì porten- 
tosa 



perchè l'amor delle muse non mi tra 
sporti , patsum oltre , e passiam di volo a! ^ 
Jo..ofico raggio. Avvezzo in toscana a trattar 
col M.,l.Bechi , col Ma,alocti , e coir^ 
Grandi che scossa avevano la peripatetica ^1. 
vere, ed avean fra Je mani tiuti i moderni 
oWontan, filosofi , sparge anch' egli dalle 

%T v,r - 

Z ' ' ^"^^"^^^^'^ ' ^ «^^"^ «n^li-a sden- 
ta, e dalle misteriose cifre accon^pagnata . Il 
P^dre Fortunato da Brescia fece noto al mon- 
o il saper geometrico de! Quirini stampando 
alcune osservazioni sulla prop. j,. Iib. VIL 

sì cllr"'' ''^r"''^- ^'''""-«1 Newton 
« compiacque m udirlo ragionar del suo cal- 
colo , e nello intendere come in itaiia nel di 
CUI orizzonte i primi albori n'erano spuntati, 
ritornando piì, luminoso incominciara a ritro- 
vare ammiratori , e seguaci . 

Il Quirini in mezzo alle posteriori sue occu- 
pazioni mostri) di non dimenticarsi de' primieri 
suoi fisici , e matematici studj ; poiché nel 1749 
scrivendo a Firenze al co: Rinuccini sopra l'ani- 
ma de' bruti sensatamente ragiona. 

Fra 
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Fra !a dotta schiera degli antiquari penetri 
il quinto raggio a rischiarare i monumenti , 
che vincitori del tempo traggono fuori la ve- 
rità dalle tenebrose ombre coperta < Lo scri- 
gno delle medaglie da lui raccolte , e che nel- 
la biblioteca quiriniana si mostrano , ci som- 
ministra un documento del suo sapere , che 
maggiormente si conferma dal suo carteggio , 
c dV suoi pareri , che spiega agli uomini in 
questa scienza più versati , e più celebri . So- 
pra il famoso dittico quiriniano , che chiamasi 
amatorio , benché non si sappia quali perso- 
naggi , e quale azione rappresenti , cosa noa 
è stato mai scritto ? In italia si sono lambic- 
cati il cervello il Cori , il Maffei , il Mura- 
tori , il padre Baldini , il Volpi , il Lami , T 
abate Olivieri , il padre Ansaldi , il Mazzoc- 
chi , il Passeri , il Pasqualigo . Fuori d' italia 
hanno scritto il Reimaro , il de Bo;cs , il Lei- 
chio , il Durand , lo Stosch ; finalmente il Bar- 
toli nelle sue osservazioni critiche sopra que- 
sto dittico raccoglie , e narra il parere di tut- 
ti . Il cardinale Quirini , che queste tavolette 
d' avorio avea comperate a Roma , e che un 
tempo appartennero a Paolo secondo , ne scris- 
se a Parigi al chiarissimo antiquario Claudio 

de 
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oc Boscs , ristringendoci a ragionare eo« ,rQ 
■fonda dottrina delle principali qua-cro ,?iv„J 
opinioni spiegate .ia Anton - franccsco Ceri" 
dal marchesa Scipione Maffci , da Lodovico' 
Antonio Muratori , c dal padre Baldini 

Brescia si gloria d'un' altro dittico , eh.- 
conserva nella patrizia fan^iglia de' Barbisoni"' 
1^1 questo il primo a parlarne è .tato il no- 
nro canonico Gagliardi sentendo al vescovi 
d Adna Filippo del Torre . Di questo che 
-rappresenta Boezio sedente , il nostro ardina. 
le medesimo scrivendone ar medesimo de Bo- 
scs , non men dottamente ne sjìieqa la figura , 
e 1 inscr.zione. Io volentieri lo rammemoro, 
poiché scrivendo sopra questo argomento Gian 
Gasparo Hagcnbucchio professor di Zurigo ha 
prodotto un'onorifico endecaallabo , in cui par- 
lando al suo libro incomincia , 

Doctornm manibus teri volum;n 
Festinas ! pete Brixiam Quirini , 
Illic qui sedet, alter est Apollo . 
Io mi compiaccio in sentirlo chiamare anche 
«Sagli altri Apolline il propagator della luce, 
il condottiero del sole . 

Le rovine di Erculano hanno esercitata in 
questo secolo la penna degli antiquarj , cerne 

far- 



hrsc ne' fu:«'' 1°"""' ^^"P' l'eserciteranno 
que'l- dell'infiali" Messina. Il nostro cardina- 
le ne .piega alcune inscrizioni » e ne scr.v. ^ 
..udiratrcntc al Gesnero prendendo le difese 
del dorto monsignor Bajardi , che le ha tanto 
illustrate. Molti altri da lui rischiarati monu- 
menti mi si affacciano , ma io non mi posso 
fermare ad esaminarli . 

Perchè un'antiquario debbe esser erudito, 
quindi è che il colorato raggio della profana 
erudizione gli viene dappresso . Tutte le ope- ^ 
re del cardinale Qpirini di questa luce son tin- 
te . Io citerò alcune di quelle , che particolar- 
mente a questo capo appartengono» L'isola di 
Corfìi sua prima arcivescovil sede , e la diletta 
sua Brescia de' robusti suoi scritti sopra le 
altre nazioni possono andar liete, e suptibe. 
Pr'nMrdìa Corryrae è un libro di tale erudizio- 
ne sparso, e ripieno, ch'esso sol basta a ren- 
dere un' uom' immortale 5 sembra che questo fos- 
se il parto di lui prediletto ; poiché non cessb 
mai di accarezzarlo , e di aggiungervi nuove 
bellezze con leggiadre lettere , e con belle ap- 
pendici . Se io non posso rammentare i sucn 
pregi , mi sia lecito almeno schierare gì' illu- 
stri nomi , le di cui opinioni 3cno esaminate , 
Tom. X. N di- 



discusse , c corrette , Ds!!a ftaacia »eggo ap- 
parire uno stuol nutncroso ; ceco il fa^r.-^ico 
Arduino alla testa ; lo seguono ?!rri gesuiti-, 
gì' istorici Catrou e Roville , nè si sotrraggc 
dalle sue critiche osservazioni il tanto cele- 
bre, ed onorando Petavio , c il non men Ri- 
spettabile monaco suo confrar .Ilo Montfaucon , 
e r altro suo amico Banduri . Ecco da varie 
pani venire insieme una confijsa tutSa , tra 
cui distincucsi Fzechielo Spanemio, Gian Al- 
berto Fabrizio , il CInverio , il Berchelio , il 
Cellario , Ecco a questi imiti il Meursio , 
Aldo Manuzio , il Delecampio , 1' Ernio , e la 
Sponio . Fra questi eruditi tenta invano sfiig- 
gir dalla cnniK osscn'arrics critica il dintinto 
-capere di Giacomo Gronovia , del Pcri/onio , 
dell' Erasmo -, ecco il conte Cirli professor di 
nautica in Padova ; ecco finalmente chiuder 
la schiera il principe dcgl' infinitesimi Isacco 
Newton costretto a confessare, ch'egli in Cor < 
eira ha mnl conosciuta la sfera di Nausicaa. 

Ma non obbligo minore ha la mia Brescia 
all' irudi? ione del suo pastore. Lo specimen 
Br'ixìanae Utteraturae sarà sempre di sommo 
onore agi' ingegni bresciani . Parla in questo 
dello staio della letteratura , che in Brescia 
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fioriva poco dopo del nascere dell' arte tipo- 
fica Es" ^""""^^ ""^ ^"^^ ^ ■■ir?nzh de' ra- 
Tli'bri smarrirà" sì in Brescia che in altrt 
luoghi della sua provincia in prato - alboino , 
in collio nella valle eutropia , e in toscolano 
nella bresciana riviera. Queste bresciane stam- 
pe sono da lui maggiormente illustrate in una 
dotta lettera scritta al bibliotecario Sassi in 
Milano. La bresciana letteratura è divisa in 
due parti . Dall' una io veggo scuoter la poi- 
vere e dall' obblio risorgere gli scrittori no- 
stri , che i latini poeti dell' aureo , e dell' ar- 
genteo secolo hanno illustrati . Veggo dall' al- 
tra tutti coloro , che della grammatica , dell' 
arte oratoria , e poetica , e delle filosofiche 
scienze hanno trattato . Io veggo queste ono- 
rate ombre fatte piti illustri intorno al suo 
benefattore affollarsi , e ai di lui piedi deporre 
quegli allori , che furono dalle sue mani in- 
trecciati . Io veggo queste ombre cenomane 
errare a noi d'intorno, e da noi chiedere che 
in mezzo a tanti elogi italiani , che ora alta- 
mente risuonano , non si taccia il nome del 
Quirini , che fra i letterati uomini folgoreg- 
gia qual sole . Deh non vi sdegnate , ombre fa- 
mose , se per seguire i vostri desideri questa 
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inesperta mia mano viene ad offerir- al t-o?tro 
benemerifo encomiatore un ma! tcssnro serto 
d' sllcri . Eri ben Ji dovere , che se egli ha 
tanto ccltbrati i bresciani , ur bresciano ani- 
mo grato luì venisse in qualche modo a ce- 
lebrare . 

Gratissima ancora , e di gioconda memoria 
è alJa mia Brescia la raccolta delie lettere di 
Francesco Barbaro leticràto gueniero che dell' 
aspri: guerra fra J' alato lto»e , e i viscontei 
colubri , e nel glorioso assedio da noi sostc- 
nnto contro Niccoli) Piccinino fu di queste 
mura invitto scudo , c difesa. Queste lettere 
la maggior parte inedite forooo dail' esatta cu- 
ra del nostro cardinale tratte da due mano- 
scritti codici bresciani , l' uno de' quali esiste 
nel mon;iSLcro ben>'dettino di sant' Eufemia , e 
l'altro nella biblioteca di bei manoscritti co- 
piosa de' dotti padri dell'oratorio di san Fi- 
lippo , e queste furono collazionate , ed accre- 
sciute da due altri codici l' uno esistente nel 
Friuli , e l'altro nella vaticana. Di sensate 
prefazioni , di rischiaratrici diatribe fu questa 
bella edizione arricchita . In una di queste si 
mostra quanto nelle latine , e nelle greche 
lettere fosse il Barbaro prestante , e in quan- 
- to 



to pregio fosse tenuto da' dotti del sno seeo^ 
lo Tratta la seconda delle arti della pace, « 
della gnerra , e rammenta quanto egli oprhr 
nel governo della repubblica , e quanto fosse 
neir?rmi coperto e valoroso, onde per le let- 
terarie , per le politiche , e per le militari 
virtù degno è questo eroe d' essere collocato a 
fianco a que' piìi chiari , e rinomati , che van- 
ta il lazio , e la grecia . Non lascia il nostro 
erudito scrittore di rammemorare , e mettere 
ki vista quanti prestantissimi vescovi veneti fio? 
rirono nel tempo di questo dotto campione di 
tutti onorato . 

Ma lasciando da parte ogni profana erudi- 
tione , tempo è ormai che fissiamo io sguardo 
neir ultimo lucentissimo raggio, di cui 

„ Tanto ho da dir , che incominciar non 
oso . 

Questo è composto di teologale , di canonica , 
di critica, di diplomatica dottrina, d'ogni sor- 
ta di sacra erudizione nel decimo ottavo seco- 
lo nel suo maggior lume riposta . Ma perchè 
non m'opprima il vasto argomento , accenne- 
rò solo alcune opere senza fermarmi a consi- 
derarne il peso e la grandezza . Essendo elet- 
to storico de' suoi benedettini italiani mona- 
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steri, impoi tonti notÌ7Ìe trasse alla luce òagii 
archivi > <i«tli-' biblioteche di i-.ona- cassino , 
iì Napoii , di Farfa , per coi fu da Apostolo 
Zeno molto lodare . Scrisse la vita di sin Be^ 
ncdetto greco - latina . Pubblicò le forti di- 
fese fatte a' cassinensi per 1" esistenza de' cor- 
pi di queste santo patriarca , t di santa Sco- 
lastica nel lor monastero , con ra il Mabil- 
lon , che pretendea , cbe fossero ia francia tra- 
sportati . 

Molto inerito egli ebbe nella edizione , ctic 
fu nuovamente dal suo consiglio promos';3 , ed 
aiutata , eseguita dal canonico Gagliardi delie 
opere ik' grandi vescovi suoi predecessori san 
Fila':trio , e san Caudeniio , e de' vcnerahil 
Ramperto , ed Adelmanno , ch'egli ha nella 
dottrina , e jie' santi co'tnmi ctisV dappresso se- 
guiti . Onore assai maggiore , ed applauso a 
lui ne venne per U bella edizione da lai data 
alla luce di sant' EflFrem col siriaco testo di 
prefavioni accompagnata, di note illustrata non 
solo da' cattoJici , ira ancora da' molti germa- 
ni eterodossi assai desiderata , ben accolta , ed 
encomiata. Frutto è della erudita sua penna l" 
incominciata opera , thiara , et purpura veneta , 
proseguita poscia felicemente dal chiarissimo 

tea- 



teatino arcivescovo cii Udine monsignor drt- 

''l "dovrei a luago favellare dell^ due decadi 

t ^.taliane^ e delle dieci latine ; 
' potendo ad una ad una parlarne d.tmu- 
" ente convien che io tralasci tutto quello , 
r ontengono di do.o , tutto qu..:io che sco- 
prono di r^ondito , tutto quello che spigano 
dTa.tru.o, convien che io tace, ghcsarn. 1 

osservazioni , le controversie , i confront. . 

pareri, ÌBÌua-^ >^-^^"'°'^^^ 

v ha di pit^ difficile , di pi^. grande , d. pm, 

liburne. Nemmeno per esser troppi ard.sco 
....ere il catalogo degP illuctn nomi , acuì 
sono dirette, nomi de' più disrl.ti letterati , 
preiati , e cardinali italiani , galh , germani, 
ed iberi. Solo mi sia lecito di accennare , che 
nove di queste epistole sono inJirizMte ad un 
personaggio , che per dignità , e per sapere 
merita eccezione , è questi il pontefice vera- 
mente massimo Benedetto decimoquarto , .1 qua- 
le corrispondca con altrettante ononfche let- 
tere , che trattavano de' più importanti affari 
della religione , e della chiesa cattolica Q^' 
sti due prodigiosi uomini , che pieni di sti«à 
r uno verso dell' altro si rispettavano a vicctl- 
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da , e sì comunicavano i lorv pensieri ^ 
stì due grandissimi lami , posto i uno ^ul pfj_ 
ino , e r altro sul secondo candelabro si ru 
inandavantj fra di loro la ripercossa luce , on- 
de la lambertina , e la quirini.ma sacra erodi- 
ta scienza insieme unita veniva a ff'igoreggjar? 
sempre più bella. 

Ma se queste , ed altre sue grandi opere al- 
la sacra teologale erudizione appartenenti io 
tralaicio , debbo almen rammentare con qual 
valore egli difenda i' integrità , e la dottrina 
di due sommi pontefici contra le ingiuriose ca- 
lunnie de' nemici della romana chiesa , contro 
di cui prende a cnmbatreri' , mostrando quanto 
sian vani i pretesti addotti per t^iustificar l' in- 
degna lor diserzione. Nel conclave del 1740 
incominciò e proseguì poscia a vendicar con- 
tro il Platina , ed altri ingiunti detrattori la 
memoria di Paolo secondo , con cui ebbe co- 
mune la patria , il titolo , e il domicilio in 
Roma nel palazzo di san Marco. Non meno 
forte scudo egli si presta in difesa di Pao- 
lo terzo ima^» optimi sapientissintìgue pomificis 
Pauli tertii , delineando ed esponendo questa 
immagine colle cognizioni tratte dai documen- 
ti , che gli somministrano le lettere del leardi» 
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naie Reginaldo Polo da lui suo perfetto in>ml- 
tatore pubblicate in diversi tempi m quattro 
tomi , a cui dopo la di lui morte il quinto, 
ed ultimo si è aggiunto dalla cura , e diligen- 
73 del nostro abate Guelfi , che degli studi , 
della mente , e della volontà del cardinale Qui- 
rini era pienamente consapevole , ed instrutto . 
Tendono tutte queste opere a dimostrare eoa 
quanta rettitudine , integrità , e dottrina han. 
no allora governata la chiesa i sommi ponte- 
fici , e con quanto torto i critici male ad- 
dossandon il titolo di riformatori hanno diser-, 
taro da' romani vessilli nel tempo che Paolo 
terzo chiamava , e radunava da ogni parte sa- 
pientissimi , e santissimi uomini per averli com- 
pagni nel governo , e nelle pontificali sue cu- 
re , e per inalzarli alle dignità f ih cospicue , 
ed eminenti . 

Alle lettere del cardinal Polo il suo pro- 
mulgatore cardinale Quirini , oltre la vita dell' 
cminentissimo autore, vi ha aggiunte prefazio- 
ni apologetiche , osservazioni , monumenti pre- 
liminari , diatribe , ed appendici , in cui ne! 
suo piti eminente splendore tutta la quiriniana 
luce si spiega. La diatriba , in cui sono illu- 
strate le gloriose gesta di Reginaldo Polo , 

vie- 



viene dal porporato campione comunicaii a} 
più celebri eterodossi scnitori delia gerrnania 
l>cr discoprire quali obbicrioni , quali risposte 
fossero per addurre in loro dife-.a , e discolpa . 
Furono tra que<;ti Ermanno Reimaro pubblico 
professore di Amburgo , Otton Federico Mefi- 
chcnio promulgatore degli atti di Lipsia , Gio- 
vaa- Giorgio Schflhonio bibliotecario di Me- 
nìnga . Questi fu il primo a prender la pennr. 
per difender la loro causa con erudizione , con 
scume , e con soctigliezya d'indegno. A lui 
poscia gli altri ancora s' aggiunsero , e Gian- 
Ridolfo Kieslinglo , e Gian - Giacomo Breitin- 
gero due professori di santa lingua l'uno in 
Lipsia , e l' altro in Zurigo . Spinto , ed aiuta- 
to dall' Heidegero tornb in campo Io Schclhor- 
nio , e finalmente in-ìicme con altri , che non 
fa d' uopo , che tutti distintamente io nomini ^ 
«eco si colicgb il sccrecario dell' accademia di 
Berfino il Formey benemerito illustrato!' delle 
scienze , che in tale controversia al giudizio 
stesso del chiarissimo suo compagno nella reli- 
gione Gian -Ridolfo Isciio giurisconsnlto di Ba- 
silea j fu dichiarato essere vinto non dall' asprez- 
la, tra dalla dolce forra delle polite armi qui- 
rlniane . 

Poi- 
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Poiché non credano già i troppo feroci ani- 
mi de"li serictori di controversia, ch'egli nel 
fiele Teniprassc il suo stile , e che animato da 
indiscreto fuoco si scagliasse contro di loro 
ftriosamente j anzi con dolci modi , e con pa- 
role piene di moderazione , e di cortese uma- 
nità combatte per là verità , ma nel tempo 
stesso la fa amare , e più facilmente abbraccia, 
re . Se di lassù il mite nostro difensore le mo- 
derne risse teologiche ascolta nel vedere come 
alcuni fra le ingiuri^ , e gli strapazzi s avvol- 
gano , come gli ortodossi fra di loro si tratta- 
no peggio che da eretici ; io sono certo , che 
non potrà contenere lo sdegno , e quella grand* 
anima sempre serena , e placida sarà per que- 
sto indegno modo di disputare tanto per tur- 
barsi , quanto qui tra noi s' allegrò nell' udire 
i sentimenti de! più dotto , ed illuminato pa- 
store , eh' egli ebbe in questa sua vasta diocesi 
r abate di pontevico Filippo GarbcIIi , allor 
che scrisse , la verità noti ha bisogno di tjuesti 
littori con le verghe alla mano , che P accompa- 
gnino pei- farsi strada , al cttote ài chi la rice- 
ve ; che r umanith , e /' amorevolezza sono l' uni- 
co , e il più possente mez'zo per renderla gradita^ 
e così ancor profittevole.. In somma io mi terrei 
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tempre avanti /ju. -l divino iì:srgnaifient:i ^ 

»no mollis frangtt irnm , se^mo Jurus loncitat 

furorem . 

L'inusitata dolcezza , e h moderazion di 
questo nuovo padre difanrore della chiesa po- 
tè tanto sopra degli animi degli erct'd da 
lui combattuti , che anch'essi spogliandosi di 
ogni ferocia , lungi dal seguir gli obbrobriosi 
esempi de' loro primi antesignani pretesi ri- 
formatori , non solo scrivendo si astennero dal 
mordere, e dal dilacerare , con rabbia , ma eoa 
pari umanità , e cortesia trairarono l' armi per 
l'inclito loro a\versario pimi di rispetto, e di 
venerazione . 

Poiché dunque la verità meglio si scopre 
quanto più con animo sereno si viene ad esa- 
minarla , combattendo dall' una , e dall' altra 
parte senza furore , e senza schiamazzo , ven- 
ne il nostro campione a portar sopra tutti un 
glorioso trionfo . Questo trionfo fii celebrato , 
e fatto pubblico dalle stampe del monastero di 
Campidona trìumphus catholìrae verìtat'n . Que- 
sto trionfo appar pifi glorioso , perchè il trion- 
fatore fu onorato dallo stesso vinto nemico. 
Certo è che la gloria del Quirini non potè 
esser maggiore . Mentre egli per la baviera , 
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e pèr la srezia qual triorjfatoic viaggiava Ja 
tutti fcstcggi-ito , mentre in ogni luogo de' 
suoi monasteri era con indicibile gioia accolto, 
con magnifica splendidezza trattato , mentre 
ne' collegi de' gesuiti era con encomi , e cort 
immortsli versi onorato , in mezzo alle pom- 
pe , agli applausi , agli onori ; ecco lo Schel- 
kornio , che ad onorare il suo prode vincitore 
si fa precedere da due suoi nipoti , ecco lo 
stesso Schelhornio , quello Schelhornio , di cui 
per sentenza di tutti i dotti di Parigi fu scrit- 
to } veus avez tonné , foudrayé , et pulverìsc le 
pairore monsieur Schelhornhs ; questo io non 
dirb povero , ma anzi rn questa occasione fat- 
to più grande , questo istesso Schelhornio vie- 
ne a riconoscere , ed a baciar quella fulminan- 
te mano , che lo ha incenerito. Grande, c 
maravigliosa è la rassegnazione del vinto , di 
eni maqgior non pub essere se non la modestia 
del vincitore. Si trattennero per tre ore que- 
sti magnifici a\rversarj , i di cui discorsi furono 
tanto eruditi , quanto soavi . Vicendevole fu il 
piacere , e comune la soddisfazione di questo 
colloquio , gareggiando T uno di restar supe- 
riore colla cortesia , e 1' altro coila venerazio- 
ne . Partì sì contento , e maravigliato lo Schel- 
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hornio , clic ritornato insieme co' suoi nlporl 
a Meninga non potò a meno di non iscrivere 
rediimus ad mstros peuates Jeticiter pieni admU 
ratìnnt tuae , purpwatorum optime , imredibìlh 
human} tath^ docninae , facundiae , pieni dulctr* 
Simo gaudio . Gratae ie>nptr memoriee infixai 
remaneLiint horae illae jucundissimae , guìbus ab 
gre tuo ^uam suavi ! ifuam dotto .' pendere nobi$ 
l'icuìt , 

Io credo , che fra ratte le disputs de* catto- 
lici cogli eterodossi il priviifyio di combattere 
.con tanta dolcezza , di vincere gli animi con 
tanta umanità , di trionfare con tanta gloria 
sia stato forse riserbato al solo cardinale Qui- 
rini . Ma quecro ancor non basta al suo trion- 
fò , alla sua gloria ^ un'altra maggiore, e nni- 
versal testimonianza s' aggiunge a render piii 
segnalato il trionfo , più singolare la gloriai 
Del rispetto eh' egli ha impresso , e dell' amo- 
re , che ha destato negli eretici professori fan- 
no' fede ventiuna lettere da lui ricevute , dalla 
gsrmania , in cui tutti fanno a gara per cele- 
brarlo . Otto sono scritte da Meninga , di cui 
due sono di Giorgio Hcrmanno giurista , e le 
altre sei del più volte nominato bibliotecariò 
Schelhomio. Cinque vengono da Lipsia , di 
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.u'ste una è di Gian - Cristoforo Gofcchedio , 
' due di Gian - Ridolfo Kieslingio , e le altre 
due di Gian-Hcnrico Lcichio , tutti e tre m 
quella celebre università pubblici professori , 
3uc ve ne sono del Feverlino proftssor in Got- 
rin-^hen , due di Samuele Reimaro professor 
pubblico ÌH Amburgo. Il Wernsdoff in Danzica 
professor delle sacre lingue ; il Casseho retto, 
re del collegio fridcriciano in Magdeburgo , 
r Hagenbucchio professor zurigano , il Braule- 
ro da Wartcnsce prefetto della biblioteca di 
Zurigo , tutti questi con una particolar lettera 
hanno voluto pubblicamente attcstare i rispet- 
tosi sentimenti dell' animo loro . Per farne 
qualche cenno parli per tutti il Gotschedio , 
mentre chiamandolo purpuratorum patmm eru. 
àhhsìm,, egli scrive a nome di tutti admnata 
hactenus est ger.nan)a nostra , et eruduwmm 
tuam multhariam , et erga dhsenttentes u te m 
quibusdam doctrmanm , h-tstoriarumve mmumen^ 
th erudhcs nostros imtgnem bumanitatem tuam , 
qua id effeasti , ut magnt te faciant ti ettam , 
quibus adversae tuis sententìae probantur omnes- 
que te SHspìciant , qui scripta tua le^erunt . 
O testimonianza ! o trionfo ! o gloria ! o rag- 
ai ' o luce ! o sole ! Se io mi fisso a mirarti , 
^ la 
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la mia <^acca pupilla vien treno in tn*z,tB 
a tanto splendore s' abbaglia , si perde , e si 
eonfondr . 

Se lo ho procurato di mostrare , che questa 
luce è in sette raggi divisa non è già che io 
non mi avvegga , che per lo piìi questi raggi 
non sieno misti insieme , c ton'iisi , come per 
Jo appunto sono tutti insieme uniti nel sole. 
Ma siccome la varia tessitura , e la diversa su- 
perficie de' corpi fa che ora piìi l' uno , ora 
più r altro venga a riflettersi -, così pure la 
varietà de' soggetti , e la diversità degli argo- 
menti richiede, che ora un raggio, ora un'al- 
tro maggiormente si distingua ; td ora due , o 
tre , ora la maggior parte , ora tutti insieme 
si temprino , e si uniscano in guisa , che ne 
risulta un bel misto colore , o la stessa bian- 
chezza , che dall' unione di tutti i colori è for- 
nita. La mescolanza di tutti i settemplici rag- 
gi forma la varia dottrina quiriniana , c rap- 
presenta la candida mente d' uno scrittore di 
tutte r arti , e delle scienze capace . 

Quanto piii si considerano questi due soli , 
tanto più si veggono essere fra di loro con- 
formi . Ora si è creduto , che il sole per le 
immense vie celesti s'aggirasse con rapido cor- 
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a illuminare la terra ^ or?, si è fatta risor- 
gere da' rinomati astronomi Copernico , e Ga- 
lileo e da loro con piìi forti ragioni dimo- 
strata' l'opinione , che stabilisce , e ferma il 
sole collocato nel centro . Noi abbiam veduto 
qual luce . in sul mattino il Quirini abbia ne' 
suoi viaggi diffusa ; ora ve£;giamIo fisso nella 
sua bresciana sede come in sul meriggio ri- 
splenda . Fisso , e fermo è cosi in questa sede 
a lui tanto cara, e prediletta, che non la vol- 
le abbandonare giammai , né per gli onori£- 
chi impieghi in Roma addossatigli , nè per le 
obbliganti insinuazioni di più pontefici , che 
bramavano averlo a fianco compagno negli sca- 
brosi maneggi , nè per le premurose offerte del 
più pingue vescovato di Padova , nulla insom- 
ma , nè lusinghe , speranze , nè in\nti nulla 
valsero per nostra buona sorte a far che que- 
sta amata sua sede abbandonasse . Pieni di ri- 
conoscenza volgiamo lo sguardo a questo sole 
qui fisso , e se r abbiam qui veduto risplendc- 
rc^ veggiamo ancora con qual forza , cali at- 
tragga i letterati uomini , che Io circondano , 
e a lui d' intorno fanno corona . 

Se io considero il celeste sole , se rimiro i 
pianeti , che per 1' dittico sentiero intorno a 
Tcm. X. O li". 
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lui s' aggirano , posso contar qwsti phwx'i , 
posso discoprir la legge , con cu; gra\ itan se- 
co a viceada , po^ dietro le altrui chiare ve> 
stigia calcolare, la forra , con cui scambievol- 
mente in ragion delle distanze s' attraggono ; 
posso ancora investigar la ria , e prescrivere il 
corto alle varie comete , che di quando io 
quando a corteggiarlo appariscono . Ma se il 
nostro novello sole rimiro , io più non conto il 
numero de' pianeti da lui illuminati , ed at- 
tratti ; io non ho piìi calcolt» , che la legge , 
« Ift fofia di si bella attravione m' additi ; io 
fra i vicini , e ftif i lontani la differenza piìi 
non ritrovo . Veggo bensì tutti i letterati ver- 
so di lui come al suo centro rivolti . Da tutti 
conosciuto , egli tucci conosce , da tutti amtni- 
rato , egli il merito di tutti libra , e misura . 
Tutte le lingue d' europa parlan di lui -, gli 
oratori lo celebrano negli eloquenti discorsi ; 
nel monastero di san Gallo è accolto con tre 
belle orazioni nell'idioma latino, greco , ed 
ebraico ^ i poeti lo cantano presente , da lon- 
tano , da oltre l'alpi., e l'oceano gli tributano 
metrici omaggi . Perchè non posso io ripetere 
il dolce canto delle nostre , e dell' estere mu- 
se ? perchè non posso almen rammentare gli 



eleganti epigrammi dell' egregio padre Bargna- 
tìJ sorrasco ] le belle catulliane elegie del Ek 
lopatridc bresciano il gesuita padre Mari , e 
del suo confratello Rocco Volpi , i terii ende- 
casillabi , e i sermoni , e i versi di cent' altri 
ammiratori poeti ? Veggo non meno ardenti 1 
coltivatori' de' gravi , e severi studj ad onorar- 
lo . Oltre le tante dediche , che da noi furono 
a lui consacrate , io veggo iti Ratisbona a lui 
presentarsi filosofiche , e teologiche dìspute , in 
Salisburgo a lui dedicarsi tesi del suo nome , 
e della sua effigie in magnifici r.imi fregiate* 
Veggo fin dalla spagna il padre Fejoo dal mo- 
nastero d' Oviedo mandargli gli eruditi suoi 
voltimi , e con mutua attrazione ricevere quel- 
li del nostro cardinale . Moltissimi libri al suo 
ùome son consacrati ; da lui sono chiesti con- 
sigli , a lui dubbj proposti a disciogliere , a lui 
t'itnesse controversie da decidere ; egli viene 
eletto a giudicar le più famose quistioni . Fili 
ticir ultimo anno della sua vita i due chiarissi- 
tni Francesco Maria Zanotti , e il p, Ansaldi 
domenicano lo chiamano giudice della lor Con* 
troversia sopra un difiTicil punto di filosofia mo- 
rale spiegato dal Maupertuis contraddetto dft 
Zanotti, e dall' Ansaldi difeso. 

O t II 
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Il nostro carelin?le dovea decidere >e in «in 
punto metafisico a\ea ragione col Zanotti ti 
geometra Maupcrtuis , che andò verso de' poli 
a schiacciare la terra, o l'erudito Ansaldi, che 
a far piangere s. Pietro invece del canro d' uo 
gallo fece risuoiiare una tromba . 

Tutti B.r insigni a'.onj-teri cassinenM del ti- 
rolo , deir elve7ia , della svevia , della bavie- 
ra , mtta la gertnania ma lungo fct- 

ra il ratnmentnr simili letterarie arrra;ioni, 
che dall' intorno tendono in questo raggiante 
orbite dagl' impulsi , c dalla forza della sua 
protesone sospinte . Gli effetti di <]uesra uni- 
versa! pì-otezione noi pih di tutti abbidm ve- 
duto tornare a nostro vantagsio . Qìil colla 
^conda siia voce esortando , e coi luminosi 
esenipj preeedendo abbiam veduti da lui pro- 
mossi gli studi , eccitati gli estri , raffinato il 
buon gusto , il bel genio eletcnzaro , esercitata 
r industria , 1' emulazione agitata ; qui le belle 
arti ; qui le scienze tutte da lui animate , ono- 
rate , e premiate abbiam vedute germogliare, 
fiorire , fruttificare . Qui abbiam vedute le cat- 
tedre di nuova luce vestite. Sotto i suoi auspi- 
•ì Brescia ha veduta la moderna filosofìa colle 
geometriche , e inaiematicbe cognizioni coo- 

giuu- 
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giuntn dalk' cifre calcolatrici negl' infinkesitni 
tnsponaz^ essere nelle pubbliche lezioni nel 
tempo stesjo diffusa da tre emuli , ed amici m- 
si.ni professori , che io volontieri nomino per 
cagion d- onore , e per la letteraria gloria del- 
la mia patria. Uno di questi è il padre Fortu- 
nato da Brescia fra i riformati famoso per la 
filosofia ai sensi accomodata, e per le tante al- 
tre belle opere filolofiche, geometriche, e teo- 
logali date alla luce . altro è il padre Giam- 
battista Scarella de' chierici regolari lettore nel 
vescovi! seminario , da cui la generale , e par^ 
ticolar fisica , e la magnetica tenebrosa forr^ è 
stato tanta illustrata. Il terzo nel collegio del- 
le grazie è il padre Federico Saativali uomo 
raro , c singolare di univcrsal dottrina dorato , 
che in tutte le sciente versato , in tutti le ver- 
sava a larga mano , fattosi particolarmente del- 
la gioventfi coltivatore amoroso ; nome chia- 
ro , ed immortale ; nome che a noi sempre sa- 
rà di cara , ed onorata memoria ; poicHi dopo 
il cardinale Quirini sopra tutti a lui dcbbe la 
letteratura bresciana , avendo pii di tarti fra 
di noi esortati , promossi , fiancheggiati gW stu- 
dj , uomo tanto grande , quanto modesto , uo- 
mo distinto , onorato , rispettato da tutti , e 

O 3 da- 
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flagli stessi avversar] dell' ordin :uo nelle lof 
detrazioni sempre eccettuato . Questo uomo , \\ 
di cui minor pregio era la chiara nascita , che 
congiunta al suo talento , se non avesse fuggi- 
to di batterie la carriera degli onori j la avreb- ' 
be portato di volo ai gradi pi^ sublimi , ed 
eminenti ; questo uomo era più di tutti caro , 
ed accetto al nostro cardinal? , che solca tener 
seco dotti ragionamenti , e famigliari , e quoti- 
diane , e lunghe conferenze ; onde essendo de' 
suoi s;ud; , e di tutte le sue azioni pienamente 
instrutto potè essere il primo nel vegnente 
giorno dell' improvvisa sui morte a versar so- 
pra il di lui cada\ere cogli encomi le lagri- 
me ; indi fattosi de' suoi commentar) storico 
continuatore con elegante chiarezza venne a 
narrarci il fine delle gloriose sue gesta . Se 
questi tre uomini sono stati la gloria delle ce» 
nomane c.ittcdre , questa gloria agli eccitamen- 
ti , agli esempi , ed alla protezione del cardi- 
nale Quirini in gran parte si dcbbe . 

Da quanto si è detto ben si comprende con 
quanta ragione ì compilatori degli atti di Tre- 
voux dopo aver detto , che la eminente sua di- 
gnità punto non impedisce a prestarsi a tut- 
ti coloro , che le belle arti coltivano», che le 

loro 
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ioro Irtterf cgH r"":^^^^ ' " 5""^* '•hp«ndf, 
che talor li previene , eh' egli entra seco it, 
società degli studi , che discute , che seco affkti- 
ta , che permette che gli vengano fatte delie 
difficoltà , e che si ardisca contraddire ai suol 
sentimenti eh' egli ama una controversia utile 
al progresso delle scienze , c la rende amabile 
con un commercio esente da fasto , da impe- 
ro , e da affettazione , finalmente dopo altre 
lodi questi padri conchiudono , // forme en st 
personne une espece de cevtre lineratre / «w /* 
connoic dans tetttes lis aeademies , dans touf U 
pays , Oli r on sfait pcnser , parler , ferire , ot$ 
ambìtionne ^ étre connu de lui , et il fuffit p»wf 
cela iT t tre amateur àes lettres . 

Sì , ripetiamo ancor noi , questo sole * il 
centro di tutta la letteratura , e vicina , e lon- 
tana , e sacra , e profana 5 tutti i rasei tirati- 
da qualunque punto di così vasta circonferenza 
vanno in questo centro a finire. Quindi qual 
maraviglia , che sia stato spontaneamente accla> 
mato in tante illustri accademie ? Oltre a quel- 
la della crusca , di cui abbiam fatto cenno , 
quella di Cortona non solamente lo ascrive ne' 
suoi fasti ; ma nel -giorno , in cui di un tanto 
onore vuole onorarsi, lo acclama principe^ e 

O 4 
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capo. In francia è accolto nella ac adcnaii del. 
ia Roceila , c in quelle di Parigi delle in';cri- 
zioni , e delle beile lettere ii novera fra i più 
insigni per>onaggi , che la compongono , Nella 
germania fra i suoi lo accoglie quella di Crei- 
svald nella pomerania ; fra gl'incogniti di 01- 
tmuz si fa distintamente conoscere ; fra i cu- 
riosi della natura in Vienna •:; bramato ; nel- 
la sede di Marte , t di Minerva in Berlino, 
viene esaltato , e dal suo avversario secretarli 
Formejr con belle lodi onorato ^ e finalmente 
fino oeli' imperiale , accademia di Pie:roburgo 
insieme col novello splendore delle scienze pe- 
netra il chiaro suo nome , ed altamente ri- 
suona . 

Ma fra tutti gli onori , che lo circondano, 
fra tutti gli omaggi , che ossequiosi a questo 
centro sono diretti , il più maraviglioso di tut- 
ti è que4Io che a lui pre<;tano i dotri eterodos- 
si professori in Gottinghen j omaggio , che io 
credo essere stato al solo Quirini impartito . 
Alentre il Cuesnero allor quando non avea 
ancor seco alcuna corrispondenza di lettere , lo 
chiama il principe dì tutta la letterata Italia , 
il vije - rettore , i decani, e gli altri accademi- 
ci tutti con lui s' uniscono a solennemente ce- 
le- 
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lebrare VICENNALIA 5UI EPISCO- 
PATUS, e ringraziandolo verb'is amplhsimis 
del dono de suoi libri , che con decreto voglio- 
no , che nella biblioteca loro siano riposti e con- 
sertati , fanno voti PRO. HUMANISSIMI . 
VIRI. ET. SUMMI. LITTERJRUM. 
PATRONI . INCOLUMITATE ; e 
pieni di ammirazione si protestano di ciò fare 
curariyue . ne . unquam . non . hic . eiiam . hom- 
rata . s'tt . tanti . bonarum . lìtterarum . patroni . 
memoria . 

II vero merito da per tutto risplende , e da 
tutti si fa conoscere. La singoiar dottrina deli 
nostro cardinale abbagliò tanto gli occhi degli 
stessi nemici della romana chiesa , che furono 
costretti nella estatica loro ammirazione di lo- 
dare il suo fervido zelo , le pastorali sue cure , 
e di porger voti al cielo per la salvezza , e con- ' 
servazione del loro prode avversario . Ma a dir 
vero non furono le sole scienze , che mossero 
gli animi loro a celebrarlo con tanti inusitati 
onori . Furono ancora le sue dolci maniere , le 
sue morali virtìi , con cui si conciliava 1' amo- 
re , e il rispetto . Non tanto fu questo sole per 
la dottrina risplendente , quanto nel calor dK 
suoi raggi benefico , e fecondo , 

Que- 
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Questo è il secondo prerlo , che maggior- 
mente il nostro eroe Hiitinguc . iinora noi 
àbbiam considerato m questo sole io spleniJor 
solo della dottrina ; ora ci restano da riferir 
cose anco maggiori . 

„ Sicel'fdcs , io dirò • Cenomanae musae pau' 

„ le major a ranamns ; ma 
„ Chi mi darà la voce, c le parole 
„ Convenienti a sì nobil soggetto ? 

Chi pub contare i benefici , che sparge il so- 
le col suo calore , pef cai nascono l' erbe , 
spuntano i fibri , le piante verdeggiano , delle 
frondi sì vestono la ridente campagna le ger- 
iroslianti , e poi le mature merci produce , la 
natnra torta si rinovclla , vegeta , e si riscal- 
da, e di bei frutti ricca diviene ? Chi può pa- 
rimenti annoverare quanto il fervido zelo del 
Quirini abbia operato di grande , di splendido , 
d^ magnifico , di utile , * per la greggia a lui 
consegnata , ^er X universal bene della chiesa , 
e per T ondrc del sommo EHo ? Ristringiam 
brevemente per quanto T argomento il permet- 
te , questo triplice frutto , che il quiriniano so- 
le ha prodotto . 

In- 
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Incominciando dalle pastorali cure , io non 
mi fermo a rammemorare ciò eh' egli oprasse 
nel breve tempo , che folgorcggib nell" arcivc-' 
scovil sede di Corfìi , ove adoperossi con som- 
ma grandezxa per conciliar la ragion dell' im- 
pero con i" diritti del sacerdozio , ove con assi- 
duo studio introdusse , e mantenne la buona 
intelligenza fra i latini , e ì greci , da cui fa 
nella loro favella con orazion panegirica cele 
brato ; io lascio le sne omilie a questo fine di- 
rette ; e mi rivolgo solamente alla mia Bre- 
scia , in cui il ferventissimo suo calore tanrr 
raggi di carità , e di beneficenza largamente 
diffuse . Cogli esempi d' integerrimi costumi , e 
colla voce animatrice pascendo questo suo greg- 
ge de' piìi eletti cibi , e guidandolo per le vie 
più diritte , e più sicure , e guardandolo dall' 
avide zanne de' lupi divoratori , adempì tutti l- 
doveri di zelantissimo vescovo . La di lui uni- 
ca occupazione era la continua fatica , che in- 
cominciava prima dello spantar dell' aurora , 
che nel rigido verno non potea aver mai la 
gloria di prevenirlo . Ma quantunque lo studio 
fosse la sua passion predominante era però sem- 
pre posposto agl'impieghi del suo ministero, 
agli affari della sua vasta diocesi , alle istanze 

de' 
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parrochj , che senza dilazione erano ès iul 
ammessi , ascoltati , consigliati , <r protetti . Di 
lui non si potè dire giammai cib eh' egli nt' 
suoi viaggi di Trancia racconta di Daniele Ue- 
zìoj a cui per ewer immerso negli studj , uno 
de' suoi diocesani avea più volte indarno ri- 
chiesta udienza ; poiché in vece d' essere ascol- 
tato ebbe sempre in risposta , monsignore stu- 
dia i ah perchè mai egli esclami , non ci man 
dano un vescovo , che abbia il corso de' suoi 
studj t;^rminato ? 

Non cosi avveniva al Quirini , a cui era 
sempre libero 1' ingresso di qualunque ora , 
senza distinzion di persone a lui venisse ri- 
cercato . La sua fatica era continua , nò mai 
da alcun sollievo interrotta ; onde andava al- 
ternando il volger libri coli' ascoltare gli al- 
trui bisogni , lo scriver dotti volumi coli' esau- 
dire le istanze , e le preghiere . Tutti i suoi 
pensieri , tutti i suoi passi erano al ben del- 
la chiesa indirizzati . Frequentissime erano le 
pastorali sue visite nella diocesi . Sprezzan- 
do ogni asprezza della stagione solca ascen- 
dere i più alpestri gioghi de' monti , per- 
chè fin nell'ultime capanne de' poveri abita- 
tori apportar potesse l' inusitata luce dei tem- 
po- 



porali , c spirituali beni apportatrice bcni- 

^"L" non m\ fermo a rammentar tutto qnel- 
. ,he ammirò Brescia neU'eminentissimo suo 
Pas'rore ; solo dirò , che fattosi egli immitatorc 
di tanti suoi illustri predecessori , che ador.atn 
sugli altari, tutti i gravissimi doveri d un ze- 
lante vescovo ha in ogni tempo con somma 
esattezza adempiuti. Ma sopra tutti risplendc 
U sua carità verso de' poveri , di cu. si mo- 
strava d'essere economo amministratore, e pa- 
dre amoroso . In fatti per poter essere pib U- 
berale co' poveri , era tanto parco , c ristret- 
to e in certo modo verso di se medesimo 
tanJo avaro , che veniva al proprio vitto , al 
proprio vestito , e al famigliare suo servigio 
a cottrar quello che al decoro, ed alla eminen- 
te sua dignità sembrava non solo conveniente, 
tna necessario . 

In prova di cib io dirb cosa, che quanto è 
piì, piccola, altrettanto è piìi mirabile, e gran- 
diosa . Picciola sembrerà ad un'occhio volga- 
re , che sulla superficiale apparenza s' arresta ; 
ma assai grande verrà ad apparire a chi sag- 
giamente la considera , e il vero pregio ne 
ravvisa , e la sostanza ne scopre . Un' amoroso 

suo 
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suo domestico crasi accorto , che il buon car- 
dinale sollevando qualche momento la stanca 
mente dagli assidui suoi stud; porgea l'orecchio 
al dolce canto d' un' augelHno , che poco lungi 
tenea in gabbia rinchiuso . Accortosi che il suo 
padrone ne traea diletto , ccrcb di accrescergli 
questo innocente sollievo col raccogliere , e 
chiudere ne' cancelli d' nna finestra un buon 
numero di vatj augcllctti , onde colla loro 
soave armonia allettar potessero l' orecchio , e 
destar qualche piacere nell' animo aflàticato , ed 
oppresso . Ma questa armonia per poco tempo 
ottenne l' intento. Accostatosi un giorno alU 
finestra , d' onde uscìa 1' armonico suono , vide 
il grano sparso , e quello che apparecchiato era 
al so!;tenta mento de' rinchiusi musici canori . 
Volle saperne il costo giornaliero , e saputolo 
esclamò , io con questo grano posso ogni di 
alimentar un povero di piìi , io dunque per 
godere un inutil canto lascierb , che un pove- 
to alzi al cielo le dolenti sue grida ? Cari au- 
gelletti voi mi dilettate } ma piti del vostro 
diletto mi dan tormento le lamentevoli Voci 
d' un miserabile , che mi domanda soccorso . 
Dunque non pili augelli , ma un povero di più 
da me si sostenti . Voi quando siete liberi da 

voi 
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voi stessi vi procacciate il vitto ; si schiudi 
dunque U prigione che per mio solo piacer 
vi rinserra , ite , volate benedìcite omnes volu* 
crei coeli Domino , benedite cantando la divina 
previdenza , che vi nutrica. Se alcun giudica, 
che io rammenti una piccola azione , chi non 
ne conosce la vera grandezza , non ha mcote 
che pensi , non ha anima , che senta . Il car- 
dinele Quirini , che per il tenue risparmio di 
•un poco di grano , per vantaggio d'un pove- 
rello si priva d' un piacer tanto innocente sarà^ 
di gran biasimo , e di eterno rimprovero a - 
que barbari ricchi , che anche negli anni piì» 
disastrosi in mezzo alla universale miseria nu- 
triscono un vorace branco di cani , e sfog- 
giando un crudel privilegio voglion , che le ti- 
mide , e le feroci belve impunemente devasti- 
no le campagne , e distruggano il frutto delle 
rusticali fatiche , e imputano a capital delitto 
se gì' infelici coltivatori spinti dal bisogno ar- 
discono salvar le proprie sostanze da unti sten- 
ti prodotte , e le mature mesa da tanti lor 
sudori bapnate . Oh animi crudi , privi d* 
ogni umanità vergognatevi , e prendete esem- 
pio dal coropassbnevolc cuore del cardinale 
Quirini . 

Chi 
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Chi un simi! cuore nutre nel ;..no non é 
maraviglia se a larga mano versa le sue pin- 
gui sostanze in sollievo de' poveri . Dopo la 
(ii lui morte hanno maggiormente scoperto il 
suo caritatevole animo i parrochi , ed altri pii 
uomini religiosi , che per le scerete indie;enze 
de' vergognosi al benefico pastore faceano spes- 
so ricorso j da cui non solamente erano bene 
accolti , e provveduti , ma invirsti ad esporgli 
il vero bisogno , onde la generosa sua mano 
nel silenzio prestava alle civili angustiate fa- 
miglie , alle periclitanti donzelle qucll' abbon- 
dante soccorso , senza di cui sarebbero forse 
state oppresse dall' ignominia , e da! delitto . 
L' illibatezza de' suoi angelici costumi lo facea 
accorto a togliere ogni inciampo alla virtb , e 
facendo argine alla colpa allontanare ogni oc- 
casione , ed ogni pericolo all' innocenza . A 
questo fine santissimo alla veneranda congrega- 
zione apostolica , a quella congregazione , a 
cui piìi volte Tanno presta larghissime elemo- 
sine da distribuirsi a poveri , destina anco ua' 
annuo provento sufficiente a provvedere di let- 
to quelle povere famigliuole , che se vogliono 
ristorarsi dalle diurne fatiche sono costrette 
dalla necessità le madri , e i padri colla cre- 
scia- 
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icmta prole , e 'e sorelle cci fratelli sotto le 
^tcsse coltri giacere ! L'illibato nostio pastone 
je; ne duole, c se. ji^ laff^nna , c con mano g?T 
ncfosa non, solo vì^ porge un' instantanco , ri- 
medio , ma questo rimedio lo veggiam noi pi^r 
anco diirare , c lo vedranno i posteri /atto per^ 
petua. O saggia mente , o proyido consiglia 
di questo benefattore , di questo padre de' po- 
veri , che nel tempo stesso un doppio beo,e 
produce , che sa ristorare le languenti ipem, 
bra , e . insieme conservare la purità dp'; 
stun:i . . h'ì loifinijs» 

Per veJer sempre meglio costuinale', e per 
guidare nelle rette vie del Signore pqcorel-. 
le smarrite alla sua cura affidate , tu Brescia 
vedesti «n altra opera grande inDakarsi. dalle 
sue mani - .Sapendo egli , che gli ecclesiastici 
debbono essere i primi a preceder gli altri col 
buon esempio , sapendo che da qucst' ordihc 
hattBoitia eleggersi gli evangeJici operai , c -i 
sacri pastori destinati a reggere le anime; per 
aver dunque un clero ad<J<)ttrinato ^ e santo , 
ogni sua fervili^ icura , e tutto d' impaziente suo 
zelo a questo , fìn^,..ri\«o|g<: . . Viaggiandp egli 
per la gcrmania- vide in Angusta eretto ^ 
quel'. langravio vescovo , e principe d" H^sia 
. T^ni. X. P un 
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an collegio ecclesiastico , in cui tutti cttlor» 
che voleano esst« iniziati negli ordini satri , 
erano accolti , e sotto gli occhi suoi instrutti , 
ed educati . Questo dotto , e 7clante ptnncipa 
tanto stimava i! nostro cardinale , che noti so- 
lo volle seco mantener continua corrisponden- 
ta di lettere , ma ancora solea ansiosamento 
raccogliere e collocar tutte le di lui opere , e 
tutti gli scritti nella propria biblioteca , per- 
chè questa solar luce a lui , ed a suoi diocesa- 
ni servisse di guida. Ma «c tanto egli era 
estimator del Quirini , anche il Quinni a vi- 
cenda si fece di lui ammiratore , e seguace . 
Sull'esempio dell' augustano collegio ecclssiasti- 
eo , che sì per la fabbrica bene architettat?. , 
quanto per la buona instituzione , fi» da lui 
sommamente lodato , il nostro cardinale splen- 
iìòo sempre esecutore di magnanime imprese, 
subito che fece alla sua sede ritomo , diede 
mano ad erigerne uno simile , e tanto nella 
esecuzione fu il suo fervore indefesso , che m 
Ben di due anni lo riduss* atto a contener 
cento alunni insieme co' saggi , e dotti diret- 
tori , che a ben reggerli , ed ammaestrarli egli 

trascelse . , , 

Innalzo,.! questa fabbrica nella suburbana 

vii- 



villa ai <ant' Eustachio , in quella villa , in cu» 
Brescia tu il sai , che ben rammenti i tuoi so- 
spiri e le tue lagrime , ahi ! che poco man- 
cò, che non venisse questo sole ad ecdissarsi . 
Quando dall' oriente si volse a spargere su que- 
sto orizzonte la meridiana sua luce , ahi chs 
un' improvviso malore venne per tre mesi con- 
tioui a render la sua faccia squallida , e smun- 
ta, e già minacciava di coprirlo nelle tenebre 
deli' ultima notte . Ahi quanto il fiero colpo 
sarebbe a noi stato fatale.' Ma il cielo bem-_ 
ano ecaudl le nostre preci , e dissipb il ria 
malore ; svanì 1' ecdissi , e noi tolse di pena . 
Brescia riebbe il suo sole , e quanto fu in lei 
maggiore l'aftànno di perderlo , tanto più creb- 
be la consolazione nel veder apparir questa lu- 
ce quanto piìi sospirata tanto più cara . 

Questa fu quella villa , che deposto 1'. antico 
squallore fu da lui prima abbellita , perchè per 
la vicinanza della città , per l'amenità del si- 
to, per la salubrità dell'aria , fosse, come can- 
tando egli si espresse. 

Delitium domini villa futura s'.'i . 

Ora convertendola in miglior uso vuole ì 
che la sua delizia sia l' ottima ccncazione de* 
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gli' eccle«a*ici ; ueUe pssrfirali cure ìtjoì e<«- 
diutdri, e ministri. 

• Furono questi cìallo splendor della perenne 
sua luce ralfuentc investiti , che riperLoten,ck> 
i ricevuti raggi si videro quasi novcUi »»g> 
«t'Ha bresciana idiiesa risplendcre. In tju.Ua 
Huisa appunta, che vibran<lo il r^. !r le lumino- 
se strisce neIJii'demiin delle nivhi , che lo ««- 
cMlUano , queste! ne restano talmente impree^i: y 
che in cièldi nascono i pareli , e i rri«li 
nel tempo iste.» ' piti soli appariscono , l' uno 
vefo fonte di luce , e qli altri fmnati da qve- 
sta ìstest» iute rtfram ì , e riptrcossi. Oh he- 
nrfco sole di taoto xelo.bolltnte quanto hori 
la tua diletta vposa col tuo - calore accesa , c 
fecondata ! 

Ma questo <iok non si restringe ne' coniini 
della sua diocesi , tca^ si estende a tiuta la ro- 
mana chiesa , di cni è l'ornamento , il card,- 
ne il sone^no più fermo . Io non son .per 
ridire con qual valore egli combat^tto abbia 
in difesa ddla religione cattolica contra gli 
eterodossi , poiché parlando della sua dottrina 
abbiam narrnti i suoi gloriósi triónfi . ' Dirò 
blamente alcune, altre sue tpeniorabili gesta 
dirette air onore , e al bcn,«niversale: della 

chie- 
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^,,3 Fino nel. tempo, in' .iui. dimorava in 
ir.ncia^on maturo consisHo .-e con piud.atf 
pres^ossi in que' to:>l,idi .emp, p« 
indur gli anirtil «^ivi , e rcuitctìri ad uiìitorr 
„,arsi "^al parcrr di Roma , e ad accettare V= 
pontificie decisióni , che dal cart!in&le d. houU 
1«, è. da altri prelati erano rigettate , c dela, 
se,. Quante conferenze egli tenne con quel 
porpornro , con qnal sana dottrina egU seppe 
le opposiuoni risolvere, con qual dolc /za am- 
tnolirlo , con qual forza di evidenti ragioni 
^»su,iderlo a rinunliare al partito degli oppo- 
sitori . Seguitò .il .maneggio a)»clie dopo <he il 
Qyirini erasi dallà francia partito s € ne faano 
tcsririionian/a l« sincere lettere aiTittuose , eoa 
cui di quando in quando delie jtitorrc difficolta 
consapcvol lo rende. Queste lettere eran da 
lui comunicate a Clemente decin-^aprimo , dip 
con ansietà le aspettava. Questa Sommo^ pon- 
tefice solea per tal iHezm significare all' arci- 
vescovo di Parigi -4 suoi sentinaenti paterni , e 
le amorevoli sue insinuariotri .• In un'animo 
retto la verità pr^ito , o tardi trionfa . Il car- 
dinale Quirini ebbe finalmente la gloria 
notificare a Benedetto deciroorer/o , che il tì»- 
dinaie di Noaillés accettava la deciiionc dLjB*- 
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ina . Roma nvAth nel Icpgere la desiderata let- 
tera , che venne al nostro cardinale diretta , 
come a qutl principal meTzo , di coi la divina 
provvidenza s' era servita per dileguare questo 
oscuro torbido nembo , che in tanto tempo 
ronioreegiando la minacciava . Se di altra gio. 
ria non fosse adorno ii Quirini , questa soia ba- 
sterebbe , a renderlo degno d' immortale trion- 
fo ; ma il suo grand animo non della propria 
gloria , ma solo si compiacca nel vedT trion- 
fare la chiesa romana . 

Quisro suo giubilo egli dÌ!no>tra scrivendo 
«1 suo amico celebre nostro bresciano padre 
abate Cipriano Bcnaglia rallegrandosi , che i 
snoi monaci cassinensi , di cui «jra presidente 
generale, c italiani , e franzesi , e tedeschi ab- 
braccino di buon grado U parer della corte di 
Homa , e si sottomettano alle pontificie deci- 
sioni . I Maurini particolarmente lo pregano 
? pre-^entarsi a' piedi di Benedetto decimoquar- 
to , a significargli a lor nome , che lungi ogni 
sospetto essi sono , e saran sempre della roma- 
■m chiesa , e di tanto sommo pontefice venera- 
tori divoti , ed acerrimi difensori . Il nostro 
cardinale , che amava tanto , e con ragione i 
dotti suoi monaci con indicibil sua gioja vide 

sva- 
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svanito ogni nembo del bel sereno perturbato- 

re molesto • , . . , 

Dovunque il nostro sole si rivolgesse era 
suoi caldi raggi a discacciare i nera- 
ti e le procelle . Una torbida nube minaccia- 
va'di toglier la calma agli adriaci lidi , e ai 
sette colli latini. Già licenziato erasi di Ro- 
n,a il veneto ambasciatore i già il nunzio pon- 
tificio erasi da Venezia partito . Desideroso ,1 
veneto senato di deviare il sorgente turbine, 
commette al fervido zelo del Quirini la sca- 
brosa cura di disgombrarne l'errore. Anima- 
to dall' amor della patria , e dal rispetto verso 
ii pontefice si volge verso di Roma a ricoa- 
durvi il bel sereno , che dalla forza degl' im- 
petuosi venti era turbato . Il cardinale di Flea- 
ry conscio pienamente della procella , che tuo- 
nando s'aggirava d'intorno , si rallegra, che 
il nostro cardinale a tanta impresa s' accinga i 
ma avveduto com'egli era ne' maneggi delle 
corti , vedendone la difficoltà , a lui scrive , 
che del buon esito interamente diiEda . Ma 
jion diffida il saggio accorto ministro i ecco sul 
tebro apparire il Qanìni ; ecco che la sua in- 
ce scaccia ogni ' nembo , ed ogni orrore 4j- 
sgombra. Ecco ritornare la calma -, ecco la 

P 4 P*- 
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pace v« fa ^last'nii 'b^laitì , c i diritti ^ti» 
impero con qutlii del sacerdozio • picnamencc 
tccordarsi-i ■ r:- • ' 

-'i-Aifzi i^trthè fosse égni 'differenza intera» 
mente foteà' Vfcne neMo stesso tcirpo «data 
oi^ni contesa j cti e insorta era tra il romano, 
« Vfrtfto gbvcrno per la p^o^cttata introdurio- 
ne ddl'ac^tie del réno lìel pò» 
li cj.Rc degli ahfì Èupcrbó alrcro fiume. 
An/i collo stesso mezzo *^«je v^r allòri com- 
posta ogni • ctìritroversia appartenente ai contra- 
stati diritti dal patriarcato d' Aquiieia ; contro- 
versia i, -the poscia nel pontificato di Bc'hedcrto 
deci moquartb insorse piò fiera. Nd^rruftar di 
-nuovo questo spinosissimo aftire molta pnrcc 
vi ebbe la destrezza - del pacifico nostro cardi- 
nale. Ma ^«'essere qnesto un politico 'tratta- 
to , non mi fermo a rammentarlo , ma ■ solo 
;alle divine co?t m' attendo. 

Mentre scorreà la gertnania qual trionfttore 
da mezzo -agli! applausi non mcn de' cattolici , 
che de' pi'otestanti il tfeftcro suo caore si 
'commovaa ne! veder questi lunei errar dal' ve- 
ro ; e il fervoroso suo zelo s' accendea per ri- 
condurli 'sdì diritto sentiero. Cosa non fece 
egli, cosa non tentò per promovcr nell'alpi, 

in 
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in Sjjisburgo , nell' Hannover le imasitìdv j>rO' 

.fu;i<ieHdP h"" P"^^ «^"P** pec.spstentar 
^li (-«paili^ji" bart^iwrì della verace ^pttrifia ? 
Trdi'a'' i" <jpttinghen director di quelle mis- 
sioni [ii ^..benedcttlqp padre Emilian Giorda- 
no , Wiioàa. per le sue ^Mtili fatiche^ „io acca, 
rezza ,, , lo ; protegge , , ,gli presp ajut^ col ,pror 
pfjo,4aiaarQ i, e S'» i'f°W^^ «1' ftcconjjHarjp 
alla.safcjfa H»at;re§aa^tì»e ,de propag>nd^, , .per- 
chè v.eqga provveduto, d'uno stabi/e sostenta- 
jBJCfipa. .Ahi qual c^gjoiji; d' afiaryio , qual? 
8cerbo,;icqipo:,4 D?ain'^ pietoso cuore del ze^ 
lante protettore l' infausto atmunzio ! Imper- 
scruc?ibiH giudiz; djr.'Pro noi vi dobbiam pro- 
fondamente, venerare ^ e, 1' uom debbe umiliar- 
si, rifpno^r la pfORria fiaccheza, ,e non cs- 
s^r.neHa virtù presuntuoso . Questo dottis- 
simo monaco dopo ayeC; , predicato agli alrri la 
verità dfil, vangelo , dop9 aver combattuto con 
intrepido valore per, la cattolica religione i ahi 
^ibbandojiamdo i romami vessilli passa nel cam- 
po nemico ad arrolarsi sotto le insegne de' 
protestanti . Nella diser-^ione a lui fassi com- 
pagno jGiorgio Rothfisthero professor di reolo- 
gia n(}l ,mpnasterò di sant' Emeranno . Com- 
jpiangic il nostro cardinale la fatai caduta de' 
■ . suoi 
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suoi cari confratelli , a loro eoa ainoPMlliliÉ^reB- 
sioni , eoa paterna carità , coUt dokeifa» , « 
colla fona delle ragioni si rivolge , li prega , 
e li scongiiira a ritornare in grembo dell'ab- 
bandonata lor madre. Divina grazia trionfa- 
trice tu colla ftce di questo sole Ithinìnì !a 
mente , rn col calore di qaesto «ole riaccendi 
le sopite scintille , tu parli coHa bocca del 
Ouirini , tu vinci , e domi il cnor dell'uno, 
e trionfi , e se l' altro s' ostina , e resiste , di- 
vina grazia adoriamo i tuoi taisteri , -e ? tuoi 
doni ; tu inspir , e non tsfor7Ì , e non m- 
cessH . 

fjftosso , c vinto il Giordano dalla effica- 
tla dell« lettere quìrinìane riconosce l'errore, 
lascia la cattedra di Helmstadc di sacri canoni , 
e dopo pocW mesi al suo monastero ritorna. 
Lieto il Quirini d'aver ricondotto all'ovile lo 
smarrito confratello , se ne congratula seco , 
lo conforta , !o anima , gli somministra pih 
cTie ba-itante danaro per la spesa del viaggio , 
Io raccomanda al di lui padre abate , che lo 
incontra qnal tenero padre , con amore Io ac- 
coglie , e con tencrer7a l' abbraccia . Più che 
di biasimo l' inconsiderata diserrione , degno è 
dì lode il glorioso ritomo. Tal fu l'efficacia 

di 
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ài questo solar raggio trionfatore , 'che nel 
cuor del Giordano maggiormente il Hivin fuo- 
co s' acces» . Se nella fuga ebbe 1' infelice 
Rotbfischero per compagno , anche nel ritorno 
brama seco d'unirsi. Intende il Quirini , che 
egli a questo fine è per portarsi a Brunopoli 
confermandolo in questo proposito , egli spiega 
tutte le forti ragioni , onde assalirlo , ed oh 
quanto mai è industrioso l'amore! Perchè col- 
la dolcezza , e colla soave armonìa dei verso 
po5sa meglio insinuarsi nell' animo , che il 
padre Mari sotto il nome di Filopatride bre^ 
sciano in due leggiadre elegie una al Giorda- 
no diretta , l' altra al Rothfischero co' bei poe- 
tici vezzi adorni la verità , onde venga pià 
facilmente accolta, ed abbracciata. Ma se pro- 
dusse il desideroso effetto col primo , ahi che 
per il secondo fu vano ogni sforzo . Il ■Quiri- 
ni avea trattato molto famigliarmente con qne- 
sto professore teologo in Ratisbona , molto lo 
amava per 1' acutezza del suo ingegno , e per 
la forza , con cui sottilmente avea scritte alcu- 
ne opere di controversia , e percib maggior 
dolore sentiva nel, vederlo di campion della 
fede fatto di lui crudo avversario. Seguendo 
perciò gì' insegnamenti evangelici gli scrisse 
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secretfjalejterc ,affiQrose del peri Ae forti . Do- 
pOi^yef indarnp aspettata risposta pubblicamen- 
te lo àséslta gii rinfaccia ^ c gU conrn-pponB 
la :sua sttKa dottrina , contro di lai stcsvi le 
di; Ji}i proprie fermi «islolge ; talmente lo ioal- 
ea , e lor pjcensie. , che se v*uol r spendere non 
puì).,4 p^9o, 41 npp cftBfeasare , o eh' «gli ha 
scrittp .pf jnja da stoU* , p chr po-icià da stolto 
vicne,i;i^d <P?apare .. 'In fòtcia questo sì sQttile 
teol9g^>,i> cjie (tratto, fu non. dallj saH.ifittrna 
pcrswsjanjjf ,^ Sin? 44l: sol© i^wd^rip di rii berta, 
non !.a che rifptftidere v se non die 'le circo- 
jstante fi' ctji ^ 1- oso t -mpre hpl'njjt^rio qualche 
cosa di inlKìvo j e somministrano «uàlche nuovo 
(Consiglio > Spiscque ffl Quirini d( pendere quc- 
itO'JlJjustt? suo monattì ; ma perchè le disposi- 
.ziprtv'diy'H* sono eir itnaano intelietto impei*- 
^cruiiablb , confortassi cpj,!' esetnpió del Reden- 
.tpre ii^tssspu.che -fn^ntOe .per la comune salvez- 
ti?a mcpiQ a due màlfattori -spargeà il pre- 
zioso suo sasgue , l' uno di essi ' lo riconosce 
per.Ntf"!» Dio. , ej'altt-ò nella sua ^rversità 
ostinato to. bestemipitva:.. ìmoo »• 

Jl oeléste fuotìo , :che anima il Quirini alla 
conversibn. -degli eretici lo spinge -a meditar 
impjesel^sai maggioii . Benedetto decimoquar- 
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, . . portarsi a Roma , peréhè'ietìè^ \ 
"• K T„ del giubileo ael X750 c^U r.ppre^ 
^"^'Tper ona , che rapprcsentam • av^: il> 
:::;;„ le Agostino Valerio nel x5oo sotto Cle- 
;le l.o. A tale inviro , a tal par.,.ne 
Th ^uanto il suo .elo s accende ! Trdva tra 1. 
altre cose operate da quel cardinale nna .ncli- 
• rprca ed esamina come trat- 
;:;r:4^c:n:^', che dal ,r^Bc dell. 

La romana chiesa si sdn dipamti , questo 
"trattato da lai posto alla pubblica luce drf.. 

air arcivescovo, di Vieana cardmale di Ko- 
lowitz , a cui scrivendo uaa lettera dal Mura- 
tori assai commendata cerca di seco unirà per 
rrar d'errore gì' ingannati eterodossi Oh-. qml 
rtìagnaaima idea nutre . neUa. «ua mente ! Scri- 
ve allonimo pontefice, e lo esorta a porre 
nell' anno ^nto ogni sollecita cura neUa eoa, 
version. d«ili eretici -, per ricondurre ali o«ilc 
di Cristo, la smarrita greggia , non la distanza 
de' luoghi , -non la difficoltà, delle strade non 
la QV^^c età :punto l'atterriscono , ne &nno 
ostacolo al gran - pensiero d' injraprenderer- il 
viaggio verso Berlinp . Qiuli , col loqu, , egli .non 
medita con queir invutto iowiarca , quiM^ ^^>^ 
ghiere speranze ! Ma la grand' opera. , . «nWQt- 
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l^Ie Iddio , non era da voi decretata . Non la- 
scia perb di conseguire da quelT eroe onorevoli 
twtlmonlanzc di stima j non lascia di ottene- 
re^ che non solamente sieno i cattolici tolle- 
rati , ma ancora sempre più da lui difesi , e 
protetti . Se le difficili sue inteniioni non sono 
interamente compiute , se forti riguardi vi si 
frammettano ; il giusto cielo sarà nonostante ri- 
muneratore di si «ivo desidetio , e dell' ardor 
che lo infiamma a distruggere , e incenerir 1' 
errore anche sul trono . Chi tanto medita , chi 
tanto tenta intraprendere non ha bi':ogno d' al- 
tre prove del benefettore suo itelo . 

Ma peixhè l'universal bea della chiesa non 
ftè) esser disgiunto dalla eloria di Dio , veg- 
giara quanto di grande e di splendido per que- 
sta operasse il Qiùrini . La gloria di Dio che 
Kooàderata in se stessa non si pub accrescere 
per parte nostra , e per nostro modo d'inten- 
dere s' accresce coli' onorarlo ne' suoi santi , e 
nel suo tempio . Qnal vasto campo per nltimo 
ni sì presenta da scorrere ? Questo sole , che 
con sì maravigliosa luce da per tutto folgorcg- 
gib , in modo più distinto verso il tempio di 
Dio , questa luce rivolge • Quasi sol refulgens , 
ite tilt effuttit in tempio Dei . ( ecd. ) Effulsie 

da 
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Ìa vicino , e da lontano , effulsit he' suoi viag- 
gi , effulJt nella sua dimora in Roma ^ effulsit 
nella episcopal sua sede. ; 

Questo splendor si vide negli annui suoi 
viaggi verso di Roma . Tutti i suoi passi sono 
da suoi benefici segnati . Passa a Vinegia , ed 
effulsit neir inclita sua patria , poiché essendo- 
gli una notabile eredità pervenuta , ne forma 
un'annuo provento per la fabbrica della chie- 
sa di san Geremia , onde risorga piii bella , e 
pib fastosa . Passa per la vangadizta abbaila a 
hi assegnata , e quivi effulsit , poiché dopo 
avervi costrutto un domicilio conveniente, mol- 
to niìi si volge ad ornarne la chiesa coli' eri- 
gervi un nuovo magnifico aitar m3ggiore . Le 
seggiole del coro , il pavimento di marmo so- 
no opere della sua mano . Ma non è contento 
il suo zelo ; se non vi aggiunge un seminario 
di cherici dotato di rendita per il necessario 
mantenimento . 

Passa , e scende dall' alpi , e passando efful- 
sit in tre chiese degli agostiniani in Fossom- 
bronc colla costruzione dell'ara maggiore di 
colorati marmi distinta ; nella città di Terni 
coir innalzare una statua fatta da lui scolpire 
in Roma consacrata a san Niccolò di Tolen- 

ti- 
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tino, ed; in Foligno col.irntorarvi -, 
tempio; effmsi: in due chiese de' pa^ i . , ,^n. 
tuali nella città di Cagli > col rassodare ia mi- 
nacciosi torre , c nella ciotà castellana , «ol^en- 
dere adorno di ben Icvigaoe seggiole il coro. 
,. Con chiarissimo ■ splendori. folgwjL'gyia ntl. 
gran tcmpib di Milano , ; ove molfé statue i\ 
argento r^ppresentanri le virtù di san Carlb 
Borromeo ornan d' intorno l' avello di quell'i 
insigne arcivescovo ?ia lui con particolar cako 
onorato^" Ci irellc pastorali cure imitiito. 
< Comtr il sol? nei varj segni passando splendcf 
sempre io stesso ; cosìi pas-sa da ua luogo ali' 
altro' il Quirini , e in ogni luogo la stessa lu- 
ce difiondc. Passa in germania , e in Inspruck 
lasci» Brille 'Torini per restituire j dl'.iprimierp 
splendore ilo squallido, chiostro. NjJl monaste- 
ro Wesfontano sospende una lam papa d' ar yca- 
to all'ahat dtila Vergine Inujiacolata: ; .léj ài 
suo santo patriarca Benedetto , ccj^-.^m Sto- 
lAstica innalza due. argentee, "^^ue^ Se, da %al 
incendio il santuario d' Ethal è- distrutto ,-egli 
cèn man geoerosa iconcopraT*if iai/aulo , Passa 
e risplcnd<j;„;» .!,.. rpa ip f»^ ppssp;, rammeTa,- 
tar tutti fti^acn cedificj risjcocatfj , gretnossi , c, 
compiml in faitélUna , ^eW^^l'Um^j «ella ha- 
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viera , nella svcvft , per cui riaggiando spar- 
gca sempre copiose beneficenze . Ma occultar 
certo non posso lo splendor che giunse a Ber- 
lino , ed effiilsit in tempio Dei. Per trionfo 
della vera religione colà s' innalza un magnifi- 
co tempio , in cui liberamente i cattolici pos>-' 
s,ano i sacri mister] celebrare. Alla felice no- 
vella ne esulta fastoso il nostro cardinale 
mille zecchini , che avca destinato portarvi in 
persona sollecito invia ai presidi di quei sacro 
cdifizio , e non contento di ciò vi aggiunge 
feltri nuovi , c replicati soccorri . Vi fa tra- 
sportare due statue di marmo , 1' una delle qua- 
li santa Maria Maddalena , e l'altra in forma 
d' ortolano il Salvator rappresenta . Tanta è 
la di lui splendida liberalità , che dal gran Fe- 
derico riscuote l' ammirazione , e !e Ipdi , e ne 
ottiene il glorioso titolo di fondatore . 

Questo sole si distingue anche in mezzo alla 
capitale del mondo . Nel tempo stesso effuistt 
nel riedificare quattro tempj . Nel palazzo di 
san Marco da lui abbellito , ed ornato per il 
decoroso domicilio deli' ambasciatore e del car- 
dinal veneto , erge una elegante statua di mar- 
mo a san Pietro Orseolo primo doge di Vie- 
nezia , impiegandovi i seimille ducati , che la 
Tom. X. Q, re- 
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repubblica sominlnistra ti cif lui cardmlc elet- 
to nella promozione delle corone ; indi quella 
chiesa , che le ingioric del tempo mostra nello 
sqnallor delle pareti , egli si fece a readerU 
•eoa magnifici ornati vaga , e maestosa . In que- 
sta i sedili del presbitero nuovamente rifece , e 
gli archi , e le volte per lui fiirono da eccel- 
lente pennello dipinte . 

Non menoi effulsit sol nel monte celio , ove 
una chiesa è a san Gregorio consacrata . Avea 
egli fatto febbricar in Roma un' aitar destina- 
to pel nuovo duomo di Brescia ; benché (s',o 
fosse per l' eleganza dc-U' opera , e per la rari- 
tà de' vecchi marmi da tutta Roma assai com- 
mendato ; ciò nulla ostante Io splendidissimi) 
nostro riedificatore de' tempi non lo credei per 
il immensa mole della sua cattedrale abbastan- 
za magnihco , onde nel suo pensiero volgendo 
cose maggiori questo donò alla basilica di san 
Gregorio , coi vuole anche arricchire di un bel 
quadro del famoso Balestra , e di un nuovo pa- 
vimento di cobrati marmi intrecciato. 

In santa Prassede similmente si vede risplen- 
dere la raagniftcenra del suo cardinal titolare, 
che da per tutto mostrava prediligere il decoro 
della casa di Dio , e della ibitazione della sua 



gloria . Con maggior profusione di danaro ri- 
parb , accrebbe , ed ornò la chiesa di s. Alessip 
de' padri gerolimini , di cui era benefico , 6 gCt 
neroso protettore . ■ ,. . 

Fra tante illustri fabbriche Sacrate al divm 
culto sento che la mia patria a se mi chiama , 
ed aspetta che io la massima fra tutte final- 
mente rammenti . Sento eh' ella mi dice unum 
prò cunctìs fama lo^uatur opus. Io nulla iko 
dell'eretto seminario ecclesiastico , di cui ho 
fatto cenno , nulla dirò della chiesa da' fonda- 
menti innalzata , e del monastero di Darfo 
per alloggiare un'insigne drappello di salesiane 
vergini , per di cui sostentamento assegnò la 
rendita, che il sacro pastor bresciano riscuote 
dalla valcamonica per T onorifico titolo di du- 
ca di questa valle ; onde di lui fu detto colle 
parole di Neemia , anmnas quse duàbus dibi' 
bantuf non coru.'il'imki . Annonas du:atus mei non 
quaesìv'i . 

Ma la gratitudine , la grandezza , e la mac-.- 
sta deli' opera vuol che io rammenti la solle- 
cita liberalità del Qiiirini in ravvivare la lan- 
guente fabbrica della gran cattedrale , che noli 
ha altro difetto , se non quello di essere. ^Ijf 
presenti nostre forze assai supcriore . Questa 

Q. 2 gran- 
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grandiosa fabbrica , clic colle pi^. cospkoe di 
tutto il moncfo gareggia ; qucTa che nella bel- 
le7.7a , e quantità de marmi , che da ogni in- 
torno la inv'cne , vince forse rotte le altre j 
qnena che il cavalicr di Buvara fra gli archi- 
tetti di questi vicini tempi facilmente il prif- 
mo fece restar attonito dello srupore , quandxi 
fu chiamato a dar consiglio sopra le nuove 
co-tru/.ioni da proseguirsi ; questa maravigliosa 
fabbrica , che i nostri grandi avi inroipincia- 
rono cento ventiqnattro anni prima che il car- 
din?l Quirini fosse eletto vedovo di Brescia , 
glacea da molto tempo inoperosa dalla sua stes- 
sa grandezza gravata , ed oppre?^2 . 

Ricordavasi il nostro eroe d" aver veduto da 
oiovinetto un grande ammas5o di pietre ncll* 
anterior piazza disperse. Subito che fu desti- 
nato a reggere la bresciana chiesa , dimandò 
in Roma se fossero state poste in opera , e 
udendo con suo rammarico , che ancur vi re- 
stavano giacenti , fin dal primo momento con- 
cepì nel suo ardito pensiero la magnanima 
idea di compir l'alto lavoro. Come un giorno 
V angelo del Signore rianimò le spolpate os- 
sa , e novello spirito v' infuse ; così Angiolo 
Maria Quinni agitb, mosse, e ravvivò qucst* 

pie- 
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pietrr , che esultarono festose à' essere al Ipro 
.Icttiriato sito innalzate. Le agitò colle pasto- 
rali (.sortatrici dirette al suo popolo , le moss» 
colle eloquenti omilie , che dal pergamo tuoni» 
de pontificali abiti vestito , e molto pi^i le 
ravvivò cogli eicmpj , e colla liberal mano , 
che non mai stanca le sue beneficenze raddop- 
pia . Noi con ragione possiam mille volte ri- 
petere , che qui maggiormente ^uasi sol reful- 
£ens, sic ille effulstt in tempio Dei. 

Questo massimo tempio , di cui fu scritto L, 
un nostro poeta latino , 

Stabat opus , seu operis tantum prìmoriJla caépti 

Languebant longo jam labcfsaa sit'J . 
Kamque videbatur tanto molimine centum 
Ultra annos paries jam novus arque vctus . 
€ da un'altro italiano, 

Questa gran mole , che la fronte altera 
Non erge ancor benché vetusta , e annosa, 
A te volge , signor , mesta , e pietosa 
Il lagrimevoi guardo , e in te sol spera ; 
Vedi come negletta è ancor qual era , 

Vedi che in grembo al muto obblio riposa, 
E sì vinta è dal'duol, che ncppur osa 
In tuono umil a te drizzar preghiera. 

Q. ? Q.ae- 



' Questa qran mole , clie i cittadini dispera- 
vano di veder risorta , che i più giovani pat- 
teggiato avrebbero colla morte , di lasciarli in 
vita finche in alcuna sua parte si celebrassero 
j divini offici ; ceco oltre l' aspetta/ione ah.ap 
così altera la fronte , che i voti , e i comuni 
desideri non sono adempiuti ma vinti . Ecco le 
immani casse , che contengono i preziosi mar- 
mi , e i d arati bronzi partir dal tebro ; ecco 
approdare con prospere vele agli adriaci lidi, 
già r eridano lieto ne' suoi vasti flutti le ac- 
coglie , ceco resultante nllio , che se le reca 
sul dorso . Già cigolano le volubili ruote , che 
di un tal peso superbe le trasportano a Bre- 
scia . Vedi in vaga maestosa tela dipinta la 
gran madre di Dio , mentre al cielo ?en vola ; 
vedi i sacri ministri , e i sacerdoti intorno as- 
sisi in ben levigati sedili ; vedi arder le cere 
sui colossali candelabri dorati , odi gli armo- 
niosi organi co' gravi suoni benedir il Signo- 
re . Ecco sopra quest' ara dal gran pastore la 
prima volta offrirsi l' incruento sagrifizio , odi- 
lo esultare , e far plauso ; odilo ringraziare il 
donator d' ogni bene , a lui dicendo : tua stmt 
omnia , et quae de manìbus tuh acccpimus , de- 
dìmus t'ibì. Tutto dedìmus (ibi : poiché tutte 

le 
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le rammentate cose sono distinte opere del s(.. 
lo Quirini , riguardevolissime somme 

annue da 1"' prestate ai presidi curatori di co- 
sì sublime edifiaio , che sotto i suoi auspici 
ferve , ed a gran passi s avvanza ; anzi alzan- 
do l'altera fronte tutta ornata di bianchissimi 
marmi , gloriosa della di lui effigie scolpita , 
sulle sublimi colonne., c sugli eleganti fregi 

torreggia. _ ^ 

Sommo fu il giubilo di questo insigne bene-^ 
fòttore nel vedere che per la particolar co-'' 
struzione dell' ara , in cui collocar si debbe il 
tesoro delle santissime croci , principale spe- 
ranza , e rifugio de' bresciani , vide concorre- 
re con larghe offerte tutti gli ordini , e le 
qualità delle persone , e nobili , e plebei , e 
cittadini , ed artefici , e laici , e regolari . Mt 
in questo noi dobbiamo ammirare la provvida 
savie&za , e il ben regolato zelo del nostro pa- 
store , nel restituire del proprio ciò che offer- 
to avea la congregazione apostolica , perchè 
ella è dispensatrice delle sostanze de' poveri , 
e nel rendere alle monache di san Cristoforo, 
perchè son povere , il sestuplo dell' offerta , 
lasciando che del centuplo ne sia rimuneratore 
il ciclo . 

Q 4 Se 
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• >Be questa imparcggiabil basilica nonostante 
li copio"5Ì ajuti dal massimo suo benefattore 
somministrati ^ e promossi , non è ancor giun- 
ta al compiuto iavoro , ciò attribuir si dcbbe 
air immensità dell' opera istessa j onde a tanta 
impresa , le nostre insufficienti forre vengono 
meno. Ma giacché un novello zelo par che si 
riaccenda fra noi ; siam certi , che la beata 
anima dell' immortale Quirinl di lassù rimirane 
do questo suo prediletto edifizio sia prr dar 
segni di giubilo , c speriamo , che rivolta ai 
saggi veneti padri sia per impetrarci una ecce- 
zione alle provide legui , con cui mantenendo 
nelle mani de' sudditi laici le necessarie so- 
stanze prescrivono , che queste ne' testamenti 
non vengano impropriamente distratte . Voi 
amplissimi senatori avete preveduto , che la 
costruzione di qualche magnifico tempio può me- 
ritar d' essere da questa legge disciolta ; ma se 
alcuna io merita , questa certamente più d'ogni 
akra esser Io debbe ; poiché in tutto il vostro 
dominio non ne troverete altra più magnifica., 
c de' vostri favori più degna . •Voi i>en sapete 
riflettere , che i legati , che fosse per ricevere 
dalia pietà de' fedeli , tutti verrebbero tosto 
restituiti in mano degli operai , e degli artcfì- 
- ^ P ci, 
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ci j h il CU' in<lustria viene promossa , « il 
lor bisogno soccorso. Deh £€ quest'inclito vt>- 
stro cittadino , se questo nostro amantissimo 
padre , se questo novello fondatore in nome 
de' suoi bresciani vi prega , e vi scongiura , 
deh voi cortesi, e prowi a questa spirante aur 
ra divina ascoltatelo , c le sue , e Je nostre 
prcqhiere esaudendo colle vostre dispensatrici 
grafie ponete l'ultima mano ad una mole su- 
pcrba, che non solo di Brescia , non di Vine-- 
già sola , ma di tutta l' itali» sarà d' ornamen- 
to , e di gloria . 

Ma che dico io d' Italia ? Anche fuor de' 
confini d'europa questa gloria si estende. Mon- 
signof Alessandro Fè vescovo di Modonc , che 
nella liberaUtà per il suo tempio di san Na- 
7aro si è mostrato eroolatQr del Quirini , ha 
fatto incidere insieme cogli altri edifizj dal 
cardinal nostro innalzati nella sua diocesi il 
disegno di questo incomparabile tempio eoa 
tanta magnifica eleganza , che un gesuita in 
Roma credè ben fatto mandarlo all' imperator 
della Cina , perchè avesse avanti gli occhi un' 
esempio delle italiane fabbriche , di cui si mo- 
strava prender diletto . Noi possiam gloriarsi , 
«he la cattedrale di Brescia fra i inaravigliosi 
.,1 pon- 
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ponti cinesi , c fra le stilimi torri dì rilucen- 
te argilla incrostate venendo nella magnificen- 
78 a gareggiare , farà che quella pregindicatt 
nazione , che sol le proprie cose loda , ed am- 
mira , sia forse nell'avvenire degli esteri preg; 
meno di.sprezzatrice orgogliosa . 

Se il Quirini di questa grand' opera è stato 
tanto benemerito , qnal maraviglia se i nostri 
cittadini con amplissimi decreti V onorano , se 
telebrano il suo grand' animo , se esaltano U 
liberal sua destra ; qual maraviglia se orazio- 
ni , se versi , se inscrizioni , se rami , se bron- 
zi , se medaglie , se busti a lui consacrano j 
■se ai più lontani posteri ne* pubblici fasti , 
^ip^H erefti monumenti ne tramandano la glo- 
riosa memoria ? Q.uesto è \tn dovere di grati- 
tadine , questo è il solo premio , che la virtù 
^nb qui in terra degnamente ricevere . 

Già questo premio egli ha da per tutto con- 
•seguito . Mille inscrizioni , che per essere in 
tanto numero tutte tralascio , in ogni luogo 
-parlano di un tanto benefattore ; mille mar- 
mi fanno testimonianza degl' insigni suoi be- 
nefici . Io so che da alcuni , che ten non con- 
siderano le circostanze , e la retta intenzione , 
Ili attribuisce a biasimo dei Quirini la troppo 

cele- 
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celebrata sua gloria. Siccome nel sole quan- 
tùnque sia perenne fonte di luce , appajono al- 
cune macchie , mentre talora alcune opachi 
masse s' girano ad ingombrarne la faccia ; co- 
s\ credono di vedere lo splendor del Quirini 
da questa macchia adombrato . Ma lungi que- 
sto vano sospetto. Primieramente i pubblici 
segni di riconoscenza essendo opera altrui non 
era in sua mano l' impedirli tutti . So eh' ei 
rifiuta una statua , che a ini voleasi in Rotha 
innalzare , e fa che piuttosto si consacri a 
Benedetto decimoterzo ; ma non potea tutti 
gli animi , tutte le lingae , e le penne , e gli 
scalpelli obbligare ad un' ingrato silenzio . ^ In 
secondo luogo non come la comune schiera 
degli uomini , ma con altro occhio si debbo- 
no risguardare gli eroi. Questi collocati in 
sulla vena de' monti , questi lacenti candela- 
bri , posti in suir altare debbono risplender© 
alla vista di tutti , perchè da tutti sieno imi- 
tati , e seguiti. Sant'Agostino fa a lor dife- 
sa, e intima , che non si debban celare agli 
occhi degli nomini i si ùmes spectatores , nm. 
habeth ìmhatorej. In particolar modo quest' ob- 
bligo avca il a^irini , il q«ale , possedendo 
ecclesiastiche rendite molto copiose , dovea a 

tut- 
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tutti manifestate il buon uso , eh' ei ne facca ; 
dovea in fiìccia del mondo prer-so a' cattolici, 
C presso ajjli eretici giustificarsi ; €• a tutti di- 
mostrare , eh' egli non ne era nè avido accu- 
mulatore , nè prodigo dissipatore , ma distri- 
butor saggio , prudente , liberale , e magnifico . 
Lungi da ogni vanità , lungi da ogni fasto , 
egli non era grande se non co' poveri , non 
era fastoso se non con Dio , O grandezza , e 
fasto , o gloria , come potrai nel nostro sole 
essere stimata una macchia ì 

Molto meno potè un baiavo giornalista f 
che per -quanto credesi fra un'apostata della 
nostra fede , inferir a tanca luce alcuna mac- 
chia , come unih negli indegni suoi scritti 
pieni d' imposture , e di calunnie . Le avrebbe 
<iisprez7ate tacendo il nostro cardinale , se sta- 
to fos^e un'uom privato i ma volle rintuzzare 
tanta impudenza per non comparire avanti il 
suo gregge indegno di pascerlo , e. di guidarlo 
colla pastorale sua verga . Con tale chiarezza 
appare da se stessa la candida innocenza del 
calunniato nostro vescovo , che gli eruditi uo- 
mini di Amburgo non dubitano di asserire 
che iste nebulo tanti Kerais ira dignus .non fm . 
Queste istesse ingiurie tornarono in sua glo- 
ria 



ria maggiore ; poiché gli stati di olanda cosa 
assai rara , ponendo freno alla libertà , che 
per altro sogliono agli scrittori concedere , 
imposec silenzio a tanta maldicenza . Tanto 
anche appresso agli occhi de' nemici T imma- 
colata luce ha di forza. Mentre costui è co- 
stretto con sua vergogna a tacere , e Brescia , 
e Roma , e l' italia tutta , c T europa danno 
segni di sdegno contra la temerità del maledi- 
dico novellista , c del Q.nirini fanno eccheggia- 
re le lodi , e cantano a gara il suo trionfo 

immortale . j p 

Nò , che il far palcsè a tutto il mondo l 
impiec^o eh' egli fa delle ecclesiastiche rendite 
non è in lui una macchia , nè un vano desi- 
derio di gloria ; ma an7Ì un preciso obbligo 
del suo stato , che a ciò lo muove , e lo co- 
stringe . Sembra bensì un mistero difficile da 
concepirsi ; come egli abbia potuto spargere 
tant' oro a sollievo de' poveri , e nel tempo 
stesso supplire alla costruzione di tante eccel- 
se fabbriche in tanti luoghi da lui ordinate , 
ed eseguite . Ma a scemar questa maraviglia , 
e a spiegar questo mistero basta riflettere eh' 
egli avea sempre alla mente presenti i versi 
del lirico di Venosa. 

Non 
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Non possiJcntem multa vocaveris 
Rectc bcatum, rectius occupem 
Beati nomen , si dtorum 
Muneribus sapientcr utar. 

Questo mistero appare maggiormente agli oc- 
chi nostri disciolio allor quando nel fatai gior- 
no piangendo abbiam veduto questo ricchissi- 
tno cardinale per gli altri , per se poverissi- 
mo giacersi in un Ictticiuolo involto in lacere 
coltri mancargli e lini , e panni , onde estin- 
to vestirlo con qualche decoro . Oh ricchez» 
ze , oh t>overtà quanto insieme unite siete 
«lai rare ! 

Ahi Brescia , questo tao chiarissimo sol di 
dottrina , questo fervido soie di tante opere 
fecondo , spoglio per se d' ogni ornamento , 
ricco per gli altri di benefici raggi , all' im- 
provviso tramonta . Quando altre volte il ciel 
minacciò di trarlo dal nostro emisfero , s' al- 
iarono al sommo creatore le nostre preci , co- 
me quelle di Giosuè per arrestarlo , e furo- 
no per nostro vantaggio esaudite . Noi ram- 
menttam con tenerezza , che i nostri voti fu- 
ma comuni con quelli non solamente di tut- 
ta r italia , ma ancor d' altre lontane proviné 

eie . 
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eie. Quando stette nelle sue stanze più mesi 
rinchiuso , e agli occhi nostri velato , tutto 
il mondo ebbe timore di perderlo. Quantun- 
que fosse ne' piedi da acerbi dolori trafitto , 
la sua libera mente non si stàva oziosa giam- 
mai . Noi siamo a questa lunga malattia ob- 
bligati de' dotti Commentar) della sua vita, al- 
trimenti saremmo stati privi di molte notizie 
degli eruditi suoi viaggi . Perchè a tutti U 
sua vita era preziosa , il desiderio di conser- 
varla , il timore di perderla accrebbe il peri- 
colo dcir imminente danno ; ma insieme ac- 
crebbe in noi la naaraviglia , quando da tutte 
le parti dell' Italia , e ancor da oltre monti , 
e da oltre mari tutti i medici pib rinomati si 
affrettarono a mandar con gratuita emala ga- 
ra i loro consulti ; o fossero spinti a c\h fare 
dalia sola fama di sì celebre porporato , o 
mossi dalle istanze di letterati uomini , c del- 
le accademie , o comandati da' principi , tutti 
insieme , come se accordati si fossero , si mo- 
strano solleciti di prestargli soccorso, ed omag- 
gio. Tutti questi consnlri dati alla pubblica 
luce , dimostrano in quanta stima , e venera- 
zione fosse un sì grand' uomo salito . Ma se 
altre volte il cielo per luezzn di questi uma- 
ni 



ni ippocratici consigli , ed aiuti desrrossl esau- 
dir le nostre preghiere ; a'ii che questa velia 
non si 'concede il t ^mpo di ricorrere , e di 
pregare j ma con repentino colpo apnpietico a 
noi 'te toglie, e ci lascia nelle tenebre invoU 
ri, dolorosi, e piangenti. ••:kì.: , 

Ahi che questo sole piìi non r}sple\ide per 
noi ; tutto ad un tratto è volto all' occaso ; 
dal nostro orlrzonte è scomparso 4 .già ne' su- 
periori giri rapito all' eternità s' aft'accia , c 
già i suoi raggi negl' immensi abissi della di- 
vina luce confonde , e nella beatifica -celeste 
visione tutto s' imn^erge . Ahi che questa set- 
templice luce dal suo sapere ottenebrata s'ap- 
panna 5 ahi che il calor del suo zelo pii^i non 
dura , pili f^a noi non accende . 

Ma che dico io mai ! Io ben m" inganno , 
e del mio errore m'avveggo . Nò, che i suoi 
raggi non sono a noi del tutto celati ; nb, 
che il suo calore non è affatto sopito . Splen- 
de , e splenderà sempre anco ne' posteri la 
sua dottrina ; esiste ancora , ed esisterà per 
sempre la sua pietosa beneficenw e i chia- 
ri , e fertili effetti dell'una ,-e dell' altra 
saranno alle pili lontane età tramandati per 
cempre . 

Sic- 
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, Siccome il d'5co del sole , con cui abbiam 
eduto aver H Qpiriai la ?^ perf«ta analo- 
t er la rifrazione de' rag^i , che fasst 
lll'atmosfcra , si vede restar pur anco so- 
fà il nostro emisfero anche allor quando è 
amontato , e a noi tolto ; così il nostro so- 
quiriniano, benché passato nella celeste ma- 
tone segue non già per poco tempo , ma 
Ir sempre a rischiarare co' suoi raggi , e 
[l suo calore a fecondare T abbandonata sua 

Mere' che ne' suoi libri ci resta il monu- 
jito della sua dottrina ; per piti diffonderla , 
fenderla fra noi perpetua innata da' fon- 
unenti un' ampia biblioteca , e di copiosi vo- 
, e di rari manoscritti , 1' arricchisce , e 
Lr'na , e ne fa dono alla diletta sua Bre- 
\ , che vuole , che di an sì generoso be- 
^zio ne resti in una medaglia la memoria 

Ipita . 1 r I 

Clemente XTI. ben conoscendo qnal fosse la 
trina del nostro cardinale eletto lo avea 
(fecto della biblioteca vaticana . Credendo 
ipirini d' essere costretto per tal gratissi- 
officio di fermarsi in Roma , donb a quel- 
suoi libri per il numero , e per il meri- 
Tom.X. R 
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to loro ?. ;n,ì riguardevoli . Ma avendo » JuJ 
conceduta ii pontefice la fjcoltà d' esercitare 
insieme un tal carico , e ritener la sua ciiic- 
sa, pensò a ricuperare con adequato prezzo i 
libri alia vaticana donati , per riporli in Bre- 
scia nel nuovo santuario eretto alle muse 
contiguo air episcopale palazzo . Altri molti' 
volumi v'aggiunse , parte de" qnali avca per 
il proprio s«o uso presso di se trattenuti , e 
parte che di mano in mano si andava procac- 
ciando . Tutte le poiiglote della orroboniana 
biblioteca , altre delie più rare , e molro pre- 
ziose edizioni di rari libri vi aggiunsero ua' 
incremento , e nn tal novello splendore , che il 
dotto padre Sanvitaii non dubitò di affermare, 
che noi possiam \'antarsi , che la biblioteca 
quiriniana poco , o nulla cede a tutte le altre 
pubbliche , e se si risguarda la parte della eri», 
dizione , che versa sopra la storia critica , e 
sacra , di molte forse è superiore . 

Non contento d'aver innalzata a guest' uso 
una grandiosa fabbrica sopra rovine di atter- 
rate case ; non pago di avervi collocata una 
miniera perenne , ed un ricco tesoro delle 
belle arti , e delle scienze tutte ; volle an- 
cora e per r onesto mantenitnento d' un bj, 

biio- 
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Lllotècirid , e per successi s-a compera di 
nuovi libri assegnare all' urbano nostro magi- 
strato un sufficiente capitale ; il di cui anaao 
frutto fosse a questo fine impiegato . Avreb- 
be ancora , come più volte si espresse di mag- 
gior dote questa biblioteca arricchita se le ma- 
gnanime idee , che andava rivolgendo in men- 
te , non fossero state dall' improvvisa morte 
interrotte e recise . 

Se da questo fonte di luce i Bre'ciani in- 
segni sono rischiarati, se le tenebre dell' igno- 
ranza , e dell' errore sono dileguate e vinte , 
noi lo dobbiamo a questo sole , che anche do- 
po essere tramontato sopra di noi la sua mi- 
rabil luce conserva . 

Ma se col lume della dottrina proseeui ad 
illuminarci , non meno egli continua anche do- 
po il suo occaso a fecondar col suo calore 
queste abbandonate ?uc piagge . 

Cerne avea fatto vivendo , così volle an- 
che morendo disporre delle sue facoltà in sol- 
lievo de' poveri , e in onore del tempio di 
Dio . Per la .costruzione della sua cattedrale 
lascia la supellettile d' argento , e tatro quel- 
lo che gli rimanea non agli amati cortgiun- 
ti , ma a voi poveri suoi veraci figli tutto 

R i egli 



egli dona , e voi degli ultimi benefici ricol- 
ma . Voi piangete per anco la perdita d' uà 
padre sì generoso ; piangete sì , che ben ne 
avete ragione ; ma consolatevi , o poveri , 
che il provido vostro benefattore ha già pen- 
sato agli estremi vostri bisogni . Noi sappia- 
mo , ch'egli avea depositata una assai gros- 
sa somma di danaro , acciocché fosse impie-' 
gara a sollevar 1' indigcnya della sua greg- 
gia , in caso che afflitta fosse , o dalli pe- 
ste , o dalla fame , o da qualche altro uni- 
versale flagello . Consolatevi o poveri , che 
se con saggio consiglio la veneranda congre- 
ga apostolica da lui in nome vostro chiama- 
ta erede , e amministratricc delle sue sostan- 
ze , vi ha in qucst' anno tanto disastroso con 
larghissime straordinarie elemosine sovvenuti ; 
se voi siete stati in sì dolorose circostanze 
meno delle vicine proviucie angustiati , ed 
oppressi , consolatevi che alle comuni vostre 
calamità avea già il vostro buon padre con 
avveduta carità rimediato . Consolatevi , che se 
r irato cielo di bronzo agli aridi campi la sa- 
lutar pioggia ha negata -, questo vostro sole 
ha per voi raccolta , e riserbata una ristora- 
trice rugiada . 

Oh 
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Oh caldo sole benefico , oh feconiksimo so- 
le ! Ammiratelo , o poveri ^ e beneditelo , e 
le vostre benedizioni saranno il miglior ser- 
to di lodi , che mal tesser si possa a quéstér* 
impareggiabil' sole di dottrina ; a questó S(jle 
di mille frutti appbrtàtore fecondo. ' ' 
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